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llluftriffiino Signoro. 
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Preferiti Bifcorfì della Natura. L» 
Accidenti, e Pronomi ici dell’Incendio 
del AI onte di Somma, deueno à V. S. 
lllullrijfima filo le grafie, deferta 
vfcttià luce y perche e fendono dal- 
l’ Autore flati fcritti fin dal principio’ 
di Gennaro , nè voleua farii impri- 
merete permettere ad altri che lo fa- 
€cfferó,non giudicandoli forfi degno parto della fua penna r 
ma hauendo V .S.tllujlrffima veduto, e non filo giudicatoli 
degni de imfttffione , ma anco degni d'efiere b enfi udì cM , 
ponderati, e fra le cofe più care conjèruàti , conapprouatione 
tale sèpur lafciato perfuadere dagli amici , e da me parti- 
colarmente, eh e lo fono tanto fuo,e di tanto affettarlo pojla 
pub li carli alte Stampe ; Onde ragioneuolmente deuo dedi- 
carli à V.S.IlluIìriJfma , che fu anche cagione della fiua—, 
cómpofitione , quando sì dottamente difeorrendo con l’Auto- 
re, degli effetti dgUa Natura, ffldarido •miti à veder le cene- 
ri delle due T orri, diede ampia materia al componimento di 
ejft ; cornea me dà ardire la infinita cortefia diV.S.lUu - 
ftrtjfma,cb'io poffùconquefio fegno d affètto K [coprirei infi- 
nito 
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r.U: cnj agli firbo. Degni/ì dunque di gradirli y nonefien* 
dcndomt in raccomandarli la protettione dell Operetta, che^, 
co nome folv,chc portar à in fronte d'vn Signore di tariti 
dottrina, .& autorità, come lei, e d’ Autore di tanta filma. 

J ra tutthcom è U Signore ANTONIO SANTORELL /, 
potrà defenderjt da se fiejla, dafìmfire cenjure ; e baciando 
à V ■S.lUufirtJJima per fine riuerentemente le mano, gli pre~ 
s go da Dio quel colmo di grandezze, alle quali i meriti fuoi è 

già lungo tempo che la tengono preparate . Da Cafaà 2 o* ’ 
• di Aprile i6 33 . T< r 
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della natvra dellincendÌo 

del Monte di Somma dell’ Anno 163 i. 

Occasione di fcriucrc_, . Cap. I. 

l’Incendio del mome di Somma ,ch’à rtf.' 
del mefe prefente di Decembre dcll’an; 
noltfji.da’terremori.e bombi, che fon- 
brauano tucni.due bore auimi gioì no (i 
fè conofcere: attimorò di cosi fatto mo^ 
do i popoli lontani con le pioggiedice- 
neri,peroche finoaU’vItime patii deliaca 
Prouincia d’0(rantc,nel medefmo giot- 
no, che qui vicino apparirno, iurnoiui 
dal vento trafportate: atterrì tanto i vi- 
cini c n i terremoti, ptoggi; di pietre, ceneri, & inondationi ; diut- 
nero così flupidi altri per ofeurarfi il giorno, ccbffando le inolio 
cene* i il Sole, che non fù cor sì faldo„che non fi feoteffe alle fuo 
fcoffc,non uiutniffc freddo alle fuefiamme,& ai frequéti femori 
della terra, d’ogni fperanza de viuere non cadeffe . Si ricorfe per- 
ciò, come in sì grandi pericoli auuiene,all*orationi publiche,e pri- 
llate per placar l’ira di«Dio,che moflraua có noi effer grandemete 
adirato: e ciifchedunolafciando la propria cafa.dinotte e di gior- 
no alle Chiefe dimoraua; opche giudicaffero più ficuroqucl luoi 
go facroio perche lui, come à publico luoco ridotti molti, l'vn l’al- 
tro animo fi faceua.Non daua luoco all’hora il timore, ch’ad altro 
che allo fcampo della propria vitali penfaffe; ma quandoché paf- 
fato il terzo giorno cominciorno a rimetterò i portenti , ecco altri 
pianger la perdita d’amici , e parenti ; altri afff gerfiper la rouina 
de’campi,cafe,e ciò ch’m effe fi conteneua: altri, mali futuri augu- 
randofi, temer pefte.famee cento, e mille infortuni), che così utti 
accidenti fogl ono annunciare.Effi.ndo dunque cofa humana con • 
folar gli afflitti , hò giudicato bene in quel modo che p me fi può, 
ciò fare; & auucnga che nafee il dolore dalla imaginatione de’mah 
futuri, e credere che quelli tutti fono indili; d' vno Diofdegnato , 
il quale à noflrarouna affoldati gli elementi, auuenta da quel mò- 
te fuoco per brugiarci: inondi il mondo di ceneri, perche feccando 
i campi, e noi.e gli animali de follenti.priui: ci affoghi, e brugi, fe 
d’vfdr fuora tentiamo; ne ftpellifca viui,fc in cafa ci ritirarne, pos 
fbiache l’habitationi ò per lifpeffi.egraui terremoti, o perche il pe- 
lo delle ceneri loflener nOn poffono.m’ingeguerò di moftrare,che 
qfii nuoui/pdigij nò fono, ma altre volte ofletuaii,da caufc plurali 
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procedere, non da Gigantneffer -vii fuoco flSrterratìeòinòn voragi- 
ne d’inferno:non predire pefte,non fame;forfecon quefto, chi sà.fe 
mitigati l’angofcia de tanti.Piccolrtoediomai diranno molti,à tà-- 
to male: no’l nego: ma è quanto da me dar fi puote;onde nondoj 
-wàefllr per quefto dityrezzàtò 

"Hs che poco vi dia da imputar fono „ • 

Che quanto poffò dar y tutto vi. dono. .. ' , 

» V. * ♦ 1 

Se quefto incendio fi et j tato prima della noftra Rcdentione^j» 
e quante volte .. Cap. II.. 

I Ncominciando dunquedal primo, dito, non effer.dubioalcUnò' 
che detto incédio più volte fia flato* fà di ciò ampia fede Caf* 
fiodoro nsllib. 4. delle varie nella letterato, con quefte paro* 
Sparlando di Campagna felice: L aborat hocttno nulo ter ri s de fio * 
rata Vrouincia , qua nè perfetta beatitudine frucretur , hniut timori/, 
fjrequentcr acerbttateconcutitur. Ma quando habbi hauutoprinci* 
pio quefto i ncendio,e quante volte fia flato offeruato.non lo deter- 
mina.-onde è bifogno ricorrere ad altri, acciò di quefto liamo con$- 
fapeuo]i:& auuenga che può hauer hauuto principio prima dell’in- 
carnatione di Chnfto S. N. e dopòi la fua nafeica , andarerao tutto; 
qpefto efaminando. 

Marco Antonio Sabellico famotb hiftorico,etrer quello incédio' 
così antico crede, che molto prima della natiuitàdiChriflo S. N.. 
hauer brugiato il monte di Somma afferma , indotto acosì cre- 
dere, peròche gli antichi fcrittori clriamorno i campi di Terra 
di Lauoro, Fkgrei, dall’incendio dirottimi T'òndceflendoquefla 
denommatione antichiflima,e prima che Chrifto nafcelTe , prima 
deU’Incarnatiene hauer buttato fuoco quefto monre , conchiude :• 
Et auuenga che la denominatione fi fà da quello che frequéteracte 
se in alcuno ofleruato, che non chiamando bugiardo chi vna volta 
mentifcc.mà chi frequentemente in quello vitio incorre , mentre 
che inoltri campi, Flegrei fono flati chiamati dall’incendio di Sò- 
ma, che molte volte habbi buttato fiamme, è forza che Sabellico, 

confetti. „ . 

■ Raccoglie quefto ifteflfo dal color negro,8i erottone delle pietre: 
dalle ceneri, e dalla fterilità della cima del monte, effondono l'altre 
parti e frefehe, e fertiliffime : A vctuftijjima dict nel lib.^.della r. 
En ìead Vefuutj montis confiagratione, nec ab Aetbnaea multum difjt ■ 
rmli campos quibut pugnatum ejl Tblegraos nominato! Aucìorei sùt 
q'uidam.Extiteritnt veteris tncendijvefiigia multa , ir indubitata _> 
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moni inde éft am sniffimi cùltut prster cacume n , in quo fler ili s erat 
pianifichi? cineree, in profpefiu babai e cauernofa interim anlra , fa- 
xifque velut incédto exefts: color ad td talis , vt baud dubiè apparerei 
verùcem moniti, vt Aelbnam olim arftjjc, mox deficiente materia ex - 
tm&um: il che pigliò rutto da Str abone , il quale defcriuendo que- 
llo monte, dice; Mons Vefuutus amami ffimis babitatus agni excepto 
cacumine.ld magna ex parte planittem habtt- fruftum nullum omnind 
ferentem, cauernofa monfìrans antra,combufìis ex petm,vt color indi - 
caucum tgnis habeat cratere i: extinflot autem ccfilante materia,i? hac 
fertilitatì},qux circa locum cji,caufamdixeris . 

Può anch? confermarli la detta opinione con l’argomento prefo 
dal nome di Vefuuio,econ l’autorità di Berofo Caldeo.-peròchefù 
così dall’antichi Tenitori chiamato per elfer fauillofo.atcefo'gli anw 
richi chiamorno la fauilla Vefuuiam; e Berofo fcriue, che nell’vlJ 
timo anno di Arli fettimo Rè degli Adiri j , brugiò molti giorni 
l’Italia in tre luoghi, nell’Iflri,Cumei, e Vefuuij. 

Quante volte però habbi detto monte brugiatoauanti che Cri-J 
Ho nafceffe.non vi è alcuno che detto lo habbia, ma dell’incendij, 
che dopò l’Incarnatione foccefiì fono , n'hanno ragionato molti , 
benché differentemente- 

Lelio Bifciola nel lib.19. delle Tue varie al c.ij.dice.che il primo 
incendio fù fotto Tito nell’anno 8i.di Chriftonlfecódo folto Ner- 
ua,& in quello incendio afferma fi morì Plinio:il terzo vuol che Ila 
flato nell anno itf.di CoAantino , moffo a così credere dall'autorità 
di Paulo Diacono nel lib, <s. delle guerre de Longobardi al cap. 4. 
Il quarto» pone fotto Leone Imperatore d’autorità di Sigonio nel 
ii.14. de imperio occidentis .11 quinto pone d’autorità del medefi- 
no Sigonio, che ne fà mentione al lib. 1 6. 

Ne raccontano altri fino a quattordeci, primo de’quali porgono 
Quello de Tito nell’anno' 81. diChrifto ; il fecondo nell’anno 47*. 
raccontato da Marcellino, e Baronio ne’fuoi annali. Il terzo neil’an 
no 472.come nota Sigonio al li.17. de imperio occidentis. Il quar- 
to nell’anno 473.raccontatoda Procopio nel lib.i.delle guerre de 
Goti.il quinto nell’anno ^.raccontato da Capaccio nell hifloria 
de Napoli.Il fello, nell ’an.688.d’autorità di Sigonionel li.i.de Re- 
gno Italia, e Platina nella vita di Benedetto.il fettimo nell’an.879. 
racontato da Heremperto. L’ottauo nell’anno 1000. raccontato da 
Pietro Damiano. 11 nono nell’anno 1014. fotto Benedetto Octauo, 
raccolto dal Capaccio. 11 decimo nel 1049. da Pietro Damiano. 
X’vndecimo nell'anno 1138.II duodecimo nell’anno x 139. raccon- 
tato da Falcone Beneuentano.Del decimoterzo,fa mentione Am- 
, broGo Leone Nolano alc.i.dcl fuo lib.de Vrbe Nola, a’quali tutti 
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aggiungendo il preferite, fanno it mimerò di qùattòrdeci inrcndtfj 

Hanno altri altro racconto di detti incendi], co* quali non poff» 
Conformar mi , peroche nè tanto antico giudico quefio incen- 
dio.nè cofi frequente.Imperoche fe arfe prima cheimperaffeTito 
quello mòte, anzi molto prima dellanni di Crifto S.N.come Igno* 
raua ciò Plmio.e tanto fi Rupi di quei accidenti, cheperfaperne lf- 
caufa,volfe andarci, c tanto auanti fi fpinfe, che vi reflò affogato ? 
Come fu quello ignoto a Virgilio, il quale raccogliendo al i. della 
Georgica.i vari] prodigi) che la morte d’AuguAo precaderno, no 
fà mentione alcuna di quefto.rammentandone molti? come lo tac- 
quero tanti hifturiografà dj quei tempi,diligcnu in altro, e troppo 
accurati? 

L’argomenti dopoi onde ciò congettura Strabene, a me non fa- 
llo forza, perche le pietre che brugiate giudicala per efferno nere r 
e corno affamate, non hanno quel colore acquiftato dal foco, ma d 
loro proprio, e naturale.Prouafi perche nelle parti interne, là dou« 
giamai foco potè penetra re,fono parimente nere. 

Nè mi perfuadenoil fuo parere le ceneri , perchecofi come et 
prefente a luoghi diRantifiìmi fono Rate menate, potemo parime- 
le quellc(fc pure ve le troui? Strabane) dal vento altronde efferno 
trafporcate. Via come, mi dirà alcuno, in cima d’vn monte così alto, 
& a venti così efpofto, vi fi poteano conferuare? & io dico.fe per 1* 
furia de’ventrnon vi fi poteano conferuare, come potè trouar iui le 
cenerrdopò tanti anni Strabane ? perche fe poco prima brugiato 
haueffè.h irebbe notato l’anno, il mefe.e’l giorno che cominciò, n<» 
lo harebbe raccolto dalle ceneri.ecolor delle pietre 

Le pietre erofe.nò vedo corno poffano moflrare,che foflero dal 
loco Rate erofe,non eflendo huomo al mondo di così poco fapeie, 
che molte volte vitto nò babbi pietre del medefmo modo dal t€po> 
ce rrofe,fei zi che mai da foco fijno Rate toccheronde mi maraue- 
glio*cheSabellieo dica, Saxifque velut incendio exrfth 
I 1 1 veder vna parte di terra fterile,e feconda l'altra, è così ordina^ 
riojChe fe perciò hauelfimo da dire,che quella parte di terra Aerila 
è brugiata, poche terre farebbeno che brugiate non foflero : oltre 
che a’ nollri tempi quella parte verde è piena d’herbe fi offeruaua 
non brugiata.cenerofa, e Aerile, come dice Strabone. > . 

Lacongetrura prefa dalli campi Flcgrei è meno nlala.come l’aP 
tra prefa dalla voce Vefuuiam,ma nè l’vna,nè l’altra hà forzaalcu 1 -? 
uuperchequantotocca a i campi Flegrei.furno cofi chiamati i cÌ<J 
pi-di Cuma,non tutti i campi di terra di Lauoro. Celio Rodigino* 
al lib.jo.iell’ antiche lect.al c.yyTbl<egranhdice,Cumanunì agrum, 
ideò qmdamdiù optrùmr, orni tratto* ferè tilt vmcrfut,fulpbnris, 
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tgnìt,& caìcntiuin aìluarunt copti fit referitJtmut.L'lBcffo volfe LraJ 
dro Alberta nella deferittione di Campagna, & altri . Ma dumo 
pure, che icampi tutti di terra diLauoro, Flegrei chiamatihaucf- 
fero i Greci, come accenna Plinio al lib.i8.della fua hifi.al c.u.nó 
fumo coli detti dalli frequenti incendi) del monte di Somma , ma 
come dice Strabone'; perxhe detta Prouincia ; Trttliorum eft con* 
citatrix : cioè per la fua bontà hà chiamato molte nationi adacqui- 
Ho di effa,è per quello ftr detta terra di fuoco . 

11 montediSomma, che Virgilio chiamò Veleuur , Marnale 
Vesbio.peroche fò di Vesbio.come tutti i luochi vicini dalli Signo 
ri prendendo il nome fumo detti Pompeianum,Herculanum,cioé 
praedium Pompeij, Herculis , confetto ch'altri l’hanno chiamato 
Vefuurumrper qual ragione io non*» sò, corno neanco perche fof- 
fe detto Vefeuus : credo ben si che non ila flato Vefuuium ch'a- 
mato, per effer fauillofo , non fapendo da qual fcrittore fia fiata la 
fauilla chiamata Vefuuia . 

■L’autorità di Berofo,ò non è di tanto pefo, che bilanci a tant'al- 
tre congetture^he fe bene il Berofo fiì filmato molto da S. Gero4 
nimo. Si altri Dottori grauilfimi,non effer però quell’opra di Be- 
rofo cotanto ftimato»con molte ragioni l’hanno prouato molti. Se 
vicinamente Benedetto Percrio al lib,io.delIi commentarli in Da- 
niele . 

L’incendij feguiti dopò rrnearnatione , benché effer molti rem 
nego, nego però thè tanti, e sì frequenti fiati sijno,per due ragion ir 
l’vna è, perche farebbeno tutti quei lochi dishabitati , non adorni 
di magnifiche hibitationi.fe cosi al fpeffo da terremoti, incendi;, e 
pioggte di ceneri foffero flati trattagli*»: la fecòda è, che fc ne hauc 
rebbefrefea la memoria, come la tiene ciafeuno dell’vltimo incè- 
dio di Pozzoli.il quale effendo di lungo inferiore al prefente , non 
vi è quali figliolo, il quale efatta notitia ncn ne hsbbia. 

Diremo dunque che tanti, e sì dotti huomini fi fimo tutti inga^ 
tfati?oche raentifconol nó fono io così arrogammo temerario, ma 
Con vna diftimione ac cordato tante opinioni, e sì varie, e darò pa- 
rimente ragione , perche grauiffimi Autori hanno fono fifétio patf- 
fato queftiincendij, altri all’incontro n’hanno racconti moltiiL’m- 
cendij di quefto monte fono di due maniere,aIrri ! fimplici,fcno al- 
tri accompagnati da graui accidenti.eome monti di cent ir, "terre- 
moti, pioggie di p'etre,ÌDondationi,rouine de cafe.e quali terre in- 
tiere.Non èrnia quella diflintione, ma la racctgl oda Prcctopiotif 
quale al lib.i. delle Guerre de Goti fcriuc,qu< fio à purtopariad'o 1 
del monte di Somma , Huius in moittis cacumine medio butuspro - 
fttndior patet, ita vi conteitirt fatpoffitjn pewitjfima tcrrehuius pei 
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nctrareàgncmq; in infima pìtie txìfiere,quiuìs poterti fufpìcari, -qui in 

etus voragini fupernum ot procumbere aujit: vnde , b fiamma in fé - 
me t fola altius cxcitainr : nntinG aderto quelle parole : nulli lameiLa 
qui in ca regione funi hominum negouum exhibet. Verumtamen vbifo • 
nitum mugienti fimtlem moni ectiderit , non longè pofi citieris vini-i 
quandam mgentem ematiti fi quei» fortè iter ea babentem emiffus ci 
nis deprebender tt, nulla buie erti vite fpes reliqua.Quod fi in domici- 
lia quii fortè fiiblatus cinis inciderti , b bxc quidem nimio degrauata 
onere collabuntur.Vorrò fi validior lùm mgruerti venlus ,fubhmenL » 
ideò cinerem agirvi fpeUari ab homine non amplius queat , £r eo d cj 
fertur,quo procliuus venlus abfiulerit,tn longtnquam plcrumq; regio] 
■ * nem dclatus ilìabitur. 

Se parliamo dell’mcendij graui , e da graui accidenti accompa} 
gnati : quelli fumo dopò Chrifto nato , giamai prima; fe de Sem- 
plici, che danno alcuno apportato non hanno, quelli non è impof- 
fibile che fiano itati molti, così dopò Chriflo nato, come prima-». 
Quanù detcrminatamente ftano (lati tanto i graui, come i leggief 
ri, nel capo feguente ne ragionammo. 


' Quanti fiano flati l incendi/ graui , & in quai tempi. 

.Cap. III. 

'T. 'Incendi]' graui, e che graui danniappotjato hanno , comin3 
:f ciando dal principio del mondo (ino al prefente giorno, tre 
JL-i fono Itati, e nó più; di qftifù il primo imperando Tito nelj 
l’anno 8 i di Chriiìo,à quello è così flato Ornilo il prefente dell’ano 
no i 6 jì.Che chi vorrà fapere il focceduto tutto a’ noftri tempi, leg-j 
sa Dione,che ne hauerì compita cótezzatil tewo j B — w > ftaque- 
fli dui fù fotto TepderictHtfT quah » fa iiu UtnflWffione Caffiò3bro 
al lib. 4 .delle-flie'varie alla lettera 5 oX 8 rauimrao efler flato 1 mee^ 
dio dell’anno 8 i.di Chriflo» ne fà fede Suetohio con quefte parole 
al cap. 8 .della vita de Tito; Quxdam Jub eo triftia,ac fortuita accidej 
runt.vt conflagratio Vefxui montis in Campania ; fi proua eneo dal f* • 
guente Epigr imma di Mar fiale nel libri. 

Hit e fi pampincis viridis modo Vcsbius vmbris» 

Trxjferat bic madidos, nobili s vua lacus, 

Hxc tuga , quam T^i fa colles, plus Baccbus amami 
Hoc nuper Satyri monte, dedere eboros. 

; Hgc Veneri fedes , Lacedemone gratior ititi 
Hic locus Herculeo nomine, clarus efat. 
cQunfta iacent fiammis % Ut trifii merfa fauilltj 
.2i.ee fuperi vcllent ; bxc licuiffe / ibi . , 
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Confta terzo dalla lettera id.del lih.tf.dt Plinio gùiniore.là doue- 
quefto fcriue parlando del foceeffo di quei tempi : Vix confederai 
mus,if nox.non a itali s illunis,aut nubilafed quali s in locit claufts In- 
vaine exlindo-.auaires vlulatus foeminaru infantiti quxritatus,clamorir 
uirorù.Alij parentcs,alt] ltbcros,alu vxores voci bus rrquirebant t voci-f 
bus nofcitebant.Hi fnum cafum,illi fuorum miferabStur, erant qui me - 
tu monti, monttmprccarentur : multi ad Deos manus tollere . Vlter. s 
nufquam Dcos,xternamq;ilIam,ac nouijjìmam no3em mmdo intcrpre- 
tabantur.T^ec defuerunt,quififiti, mcntitifq-, terroribus vera pericula 
augtrcnt.Adcrant,qui Miftni illud ruiffe,tllud àrdere falsò , [ed ere - 
dentibus nunttabant . ma perche il tutto conflarà con maggior 
chiarezza da Dione, trafportarò qui ciò che da lui ne fù fcritto per 
liberar il lettore dal trauaglio d'andarlo à bufcare.Dice dunque.» 
nella lingua latina tradotto: Eo tempore magnus uumcrushominum 
inufitatx magnitudinti.quales Gigantts finguntur, ineodem monte,re- 
gÌonCq;fìnitima,ac proximis Ciuitatibus interdici nefluq-, vagati, ver • 
Jariq-, in aere vifus efì.ToJl bxc confcquuta efl maxima fluitasse re- 
pente itagraues tcrrx motus fatii ', vi ca entri s planities fervida effet , 
& culmina montium fubfiderent . Adhxc fonilus fubtcrranei tanquam 
mitrua,tT fu per terram mugitibns ftmiles extiterunt. Deide mare ft- 
mul fremer C0 omne Coelum re fonare, ingenfq-,acrtptntinusfragor :■ 
quaft monles [imiti conftdercnt,exaudiri:tum cxilicre primum immenfì 
làpide s,t& ad fummos vertices peruenere : deinde magna copia ignis , 
fumiquedta vt omnem acrem obfcuraret,occultaretq-, Soìem,non àbter, 
oc li dtfecijjet. Igitur nox ex dte,& tenebra: ex luce faftx èrant , putun - 
trbus nonnullis Giganter feditionem inter f eficere , qucdnultx eorum 
imagincs in fumo corifpicercntur.quandoepclimgor tubarum exaudire- 
tur.Alijexijiimabaui aut mundum in Cbaos redigi, aut igne con fumi : 
oh camqtc anfani propcr abavi alij ex eedibus in vi ss, in xdes de vus eó- 
fbgcre,(J quxnondum venorant,rxifìimare tuttora rebus pretfcvtibus. 
T anta vero crai copia cincris.vt terram, mareqiatqi adeo tpftrm arrem 
compier cl-.qux res multa damna vt anq; fers tulìt mportavit,non fo - 
lumbomimbus.pr£d:if];ac ptcoribus,f td ette m pi fers , velaci efl]. pere - 
niii:duafqtvrbcs,Hercuhnum,i!r Tómpeios P apulo fedtntvin thè atro 
penitus obruit.'Pofircmo tantui futi cinti, vt inde periti rerit m Afiam, 
Syriam,(J Aegyptum mtroierttq;[{cniam,arrtm c<nplcverti,<b Sole 
obfcurarit.ld [{ómx accìdit paucis popi diebus.cum err.nes igncrarcnt , 
quid fati un in Campania effet, ncc quidtfftt, coniefìurc afe qui puf sei. 
luq,eliam hi putare cxpirunt omnia furfum,demfum firn, Soler que 
in terram cadere, aut terram in Cahm’yonfcendtrc. Quamquam eiJrtn. 
hic Cintsnon attulit flatimgrauia danna Top. Byim.t amen pcfica n.cr - 
xwmgrauem.ij pefUlentimimmiftt.. 
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Eflfer fiatò graue l’incèndio che regnando Teodorico fucceflfe,' 
raccogliere chiaramente da Caflìodoro nel loco citato: Campirti 
dice Vefuui j montis hofiiliute vaftatixlemétite noftrx fupplices lacbry? 
mas profuderunt,vt agiorumfrutìibus enudait, fubleucnlur onere tri^ 
lutarti fimtiioms : quod fieri debere noflra pietas meritò acquiefcit . 

Sì he non eflfendo coftume de’Prencipi di fgrauar i Popoli dall im 
petti tributi, fe non allhora quàdo fonoimpotéti a pagarli, e piac- 
cia a Dio che allhora lo taccino , giàche furnodi ciò cópiaciuti da 
Teodorico-.graui danni luuerno in quei tempi patito, non mi par 
cheli poffa dubitare: come neanco dubitar fi può che l’incendio 
prefente fia flato grauùTìmo,i!che per effer noto dalle molte rela- 
tioniche ne fono lenite, e vanno attorno, & iJ tutto confìarà chia- 
ramente fatto il computo della Cafe rouinate, Campi, huomni, & 
animali morii, fuppalletiili di cafa,e rubbe da magiare, nò mi met- 
terò di prefente à raccontarle: ardifeo ben d’atfiimareeflei flato il 
maggiore di cucti.poichc a gli altri danni, che Peltri incédij appor- 
tar folcano, fi fono aggtóu i danni dall’inódationi cagionati,! quali 
fi ben fi computano, fono maggiori de fitti dall’incendio. Altri in- 
cendi]' graui oltre quelli, io nò conofco,ihe fe bene Paolo Diacono 
ne racconta vno, nel quale l’Europa tutta fi coperfe di cenere^ : 
non fcriuc però c’habbi fatto graue danno « benché perla piegga - 
de ceneri, molti mali fe haueffero augurati. 

Dell’incendij leggieri molti ne raccontano molti, ilche có qua» 
diligenza fia flato fatto, non voglio al prefente efaminare, per toc-; 
car quello a i Cronologi, nò a i Filofofi.Piacemi però d’auuerrire, 
che non fi deue riceuere Topinione di Lelio Bifciola, U quale affer-; 
ma eflerfi morto Plinio nell’incendio, che fù imp erando Kerua-»» 
eh’oltre che non sò fe mai fotto Nenia laccamo fia flato, ten gope 
rò di certo, che Plinio allhora nó fij morto:perche hauendo Ner- 
uanon molto dopò Tito imperato, come Plinio non hauea notitia 
de lo che poco prima focceduto era? e fe l’hauea; onde tanta cu^ 
riofità,e tanta negligenza in così graue pencolo. Noto di più nca 
àouerfi ammettere come nuouo incendio il pollo, e raccótato da 
Procopio , peroche non dice Procopio hauer quello monte à fuo 
tempo buttato fuoco, ma che diede mugiti,e Cigni didouer brujj 
giare.Sìche mentre coftoro lo contano fra l’incendij, tnoltipli.ano 
quelli infortuni] con poco fundaméco. Nè mi rinfacci alcuno, che 
mi contradico,perche poco prima hò detto con Ca(fiodoro,cho 
quello incendio è flato frequente, & al prefente à molti pochi li re 
Aringo: peroche di leggieri permetto a ciafcuno che racconti tutti 
que|u che da graui Autori vengono ipprouathonde eflfendonofra 
graui, e leggieri molti quelli incendi], non vengo in modo alcuno 
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i co «tradirmi, nè ripròuò il Itiòtò di Caffiódòrò pòco prima ap4 
prouato. 

Non contradico fecondo a detto Autore,perche tapoeo lui di- 
ce» che fono «iti frequenti detti incendij , ma che fpefle volte il ti- 
more di quello accidente le fue dolcezze inamariua : perpetui 

dice beatitudine frueretur, buius limorit frequeler acerbitate concutii 
tur. Quello quanto al primo punto, hor palliamo al fecondo. 

Se queHo incendio Jia opra de Demoni/ . 

Cap. IV. 

Q Vello quelito fuppone duccofc come riceuute da nòftri 
Teologi, e quelle come vere fuppofte.ne domado vn’altra.’ 
fuppone primo, che vi fia vn loco determinato nel centro 
della terra con fuoco veroc reale, accioche come infima 
mento della diurna giuftitia, tormenti & affliga lamine di tutti co- 
loro, che per i misfatti commeflì inquella vita, fono fiati iui perdi* 
uhio decreto condennati. 

Si Gippone fecondo , che benché quello fuoco d'inferno fia nel 
centro della terra, no ripugna però, che Dio per molte giuftecauW 
le pumfchi vn aaima in vn altro luogo , e riceua vn fuocoquì ap- 
parente a noftri fenfi per tormetarlo.Quefte due propofitioni co- 
me vere receuute,fe domanda adeffo,fe quefio fuoco fia fuoco d’in 
terno, che qui da quando in quando riforge, accioche come inftro- 
memo della diuina giullitia tormenti alcune anime , o pure fia fo J 
«o fotterraneo, da caufe naturali naturalmente prodotto . 

EflTer fopra naturale, è propriamente parte del fuoco d’inferno, 
«può con molte ragioni pervaderete prima, percioche hà quelle 
medefme proprietà,* accidenti . Hauerà dunque la medefma na-~ 
«ura,auuenga che li accidenti ne fanno conofcer la foflanza.L’anw 
recederne fi proua con molte ragioni; £ prima, il fuoco d’inferno 
non hà luce,o molto poca,è tanta quanta balla, acciò i dannati vee 
gano da quali caufe, e quanto formidabili fono tormentati. Non 
luce quello, fe non quanto manda alcune fiamme con tuoni,accio- 
che fi veggano i fuoi furori . . * 

Secoado.il fuoco dell’inferno brugia, e non confuma.-così appu-j 
toe queftoronde Caffiodoro di ciò marauigliandofi dice , tot facn-* 
Its mons babetur^uierogationibut tcmtis non expenditur/e Sito AeoJ * 
nino volendo prouare al lib.ai.de Ciuit.Dei,che non repugna eh' 
vn corpo brugi mplti,* infinità anni nell’inferno, fenza che fi coni 
fumico proua conl’dfmpio dì quefl’jncendij, dicendo, Quidam 
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nqujfimi Sicilia Monta, qui tanta diuturnitate temperie ,<& vetuftaté 
vfqmodoiJ deincept fiamma xsìuant, alq; integri perfeuerant ,falit 
idonei telies [untinoti omne quod ardet confumi, hauea credo io letto' 
Plinio, il qual* al c.iotf.del li.t.di ciò parlando dice, In montium mi * 
r acuite ardetAethna nottibui femper,tantoqi£uo igr.ium materia {ufi 
fidi : e poro dopò, Flagrat in Pb afeli de mone cbtmara, & quidem _» 
immortali diebui, ac nottibui fiamma . 

Te-zo il fuoco dell’inferno hà virtù di trattenere, conio dict> 
S.Tomafoal 4-dellefentenze alla diflinft./jj. in modoxhe fe vo-i 
letìfero fuggire i dannati, non potìfono. hà quefto fuoco virtù di 
trattenere,perche hauendono procurato quei dellaTorre del Gre^ 
co con ogni sforzo di fuggire, non hanno potìfuto,onde fi fono mH 
fera utente morti , là doue nel) 'altre parti, ò pochi , ò niuno hà per’ 
queita caufa pericolato .• 

Quarto, il fuoco delfinferno non affligge tutti ad vn medefmo' 
modo, ma tormenta ciafcheduno più,ò meno cóforme la graueza 
za de’peccati: onde dice S.Greg.nel 4.1ib. de’ fuoiDialogi , Vnut 
quidem ignis e(i,fcd non vno modo omne! cruciai peccatorei ; vniufa 
cuiufqtenimquanlum exigit culpa,tantù fentietur pana : hà fatto que^ 
Ao fuòco ad alcuni graui danni , ad altri poco , ad altri niftuno .• 
Racconta Seneca allib.j. de beneficij al c. 31. che dui giouani ca* 
uomo il loro Padre dalle fiamme d’Etna fenza danno alcuno, e dia 
chiarando come ciòfoffe fiato, dice, Diffcdiffe creditum efi ignem,£T 
•virimq; fiamma recedente limitem adaperium,per quem tranfeurre 2 
rent iuuenei , dignijfimi qui magna tuto auderent. 

Quinto, è quefto incendio fimilillimo ad Etna : imperoche fo 
di Etna fcriflfe il Poetai ,■ ^ 

Attollilq) globo! lUmmarunu^L^ideraLiMtlfr*!^ - 1 ^ 

Di quefto fcriflfe Plinto iuniore: Interdum è Ve fuui 0 monte pi uri* 
bus lodi latifima fiamme, alt aq; incendia rclucebant, quorum fulgor * 
d elirila! tenebri! notti! cxcitabatur . 

Se di Etna difife Virgilio 

Interdumq-, atram prorumpit ad albera nubendi 
Turbine fumantem piceo,!? candente fauilla . 

Di quefto fcritìfe Plinio , lam die! alibi filic noxomnibui nigrior', 
denfiorq; , e la ragione é, peroche corno dice CatìSod. Fufcantu/ 
aera loci iUiui exhalatione teterrima , 4 ? per tota*» Itali am cognofci^ 
tur, quando indignano illa commouetur > 

Se quellai 

Interdum f copulo 1 , auulfaq j vifeera mentii , 
Cumgemituglomeratffunioqiexjeliuatimo * 

Di quefto ditte CaiEtoi. Quis credat tamingentes globoide tauri 
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_ ?# . 
■profundis hiatìbus ebulliehie,& ffìritu quòdam efflante,m<mtii orecof 
Jputai,quafi leues paleas fuifie proiettasi 
Scborrifuit tonai Aetbna ruinìs, 

Diffe di quefìo Caffiod. T ariti s molibus natura rìxantc montis 
illius hiatus mmurmurat , vt excitatus quidam fpiritus grandifono 
firemitu vicina terrifici. 

Conuengono in fomma,che nè dell’vno, nè dell’altro incendiò 
fi hà certezza alcuna, Quando Trimurti omniu,£x quotici exarferint; 
l’vno, e l’altro manca, e rilorge, more, e rinafce : nell’vno morfo 
Plinio, nell’acro Francefco Negro Medico Dottiffimo.ambf tratì 
ti da fouercnia curiofità di offeruare la naturalezza delle CQfe: è in 
quefìo fuperiore jlnofìro incendio a quello del monte Etna, che_> 
l’incendio di Etna è folamente noto ai vicini , quefìo ardendoci 
mondo tutto atterrifce; Caffiod, Alibi Cacumina montium localiter 
videntur ardere'. buius incendia pene mundo datum eji pojje cagno- 
f cere : QJndinafce vn’altra differenzi, & è che Faltri incendi) han 
danneggiato i luoghi vicini foIamente.Quefìo affligge i vicini, Fi* 
deas enim ilìinc quàfrquofdam fiuuios irepulucreos , i 5 arenam fie - 
rilem mpetufèruenìe,vclut liquida fluenta decurrere : Stupeas fubitd 
vfque ad arborum cacumina, dorfa intumuiffe camporum , luftuofo 

fubito calore va fìat a , qua Ixlifjìmafucrani viridttate depifta: Né di, 
quefìo pago, apporta anche noia a’molto lontani.Caffiod. Quid Cd - ■ 
pania pati pofjìt cognofcitur, quando malum in altera Orbis parte feni 
tilur : proua quefìo, peroche volat per mare magnum cinis decodut, 
iff terreni s nubibus exatatis, trans marinai quoqi Trouincias pulue- 
reisgutis cmpluit. 

Effendo dunque tanto limile quefìo incendio a quello del mon * 
te d’Etna, (erà quufìo infernale, poiché effer quella bocca d'infer- 
no,è certo, per molti teftimònij . Racconta San Gregorio Papa 
nel ^.de’fuoi dialoghi ale. 30. ch’m ceno Eremita , chentll'Ifola 
de Lipari habitaua, vidde buttare invnpignato bollente l'anima 
del Rè Teodorico da Giouanni Papa,e da Simmaco : Etiufiì egli 
foggiunge ab ilìis in ignem mini apparuit, quos in bacyita irtiunè 
iudicarat. 

Narra l’ifteffo alc1p.j4.del medefimolib.che morendo vn RoJ 
ma no, vidde metter in ordine vna naue per tragettare lui,& vn fuo 
vicino ali-incendi j di Sicilia, del qual cefo dando il fuo parere det- 
to Santo, dice ; Quod vero iUe inorimi , fe adSiciliamduci teftatus 
eji, quid fentiri aliud potefì , nifi pruecaeteris lodi in eius terrìe infulis 
eruttanti igni tormentorum olle patuerunt , qu& vtfoknt narrare, qui 
nouerunt,laxatii quotidiè finibus crefcunt , vi mundi termino appi o •- 
pinquante quantum certum eji iSuc amplim exurendos colligi : tanto 
' B X 



fi 

& eadem tomeuióram bea amplivi videantur operivi l 

Narra ancora Lelio Bifciola al lib.19. della fue varia al e.fj.chi 
andando vn mercadante da Catania à Medina) incontrò prima in 
dieci fabricatori.e pocodopoi in altri dieci,! quali domandati, do-i 
UC.& à che fare fi conferì fiero, rifpofero, che ad Etna per dar có\ 
plimenro ad vn'opra marauigliofa , l'architetto della quale poco, 
lontano l’incontrarebbe, corno auucnne: onde domandato fe vero" 
forte ciòche da'fuoi operari j l’era ftatc^rifèrito, che douea fare vna 
librici ne! Monte Etna,rifpofe che sì, e che predo lo vedrebbe* 
non obftante il luogo fofiè pieno di neue : ciò detto fuanì , onde 
conobbe il mercatante con vn Demonio hauer ragionato , delche 
molto impaurito, dopò hauer prefo i Sacramenti (e ne morì , & il 
monte Etna buttò tanto fuoco contro de CataneG , che farebbe la 
Città tutta brugiata.fe dal velo di Sant’Agata non folle flato ina. 
pedito. # . 

Narra anche Pietro Damiano,& il Baronio lo riferifee nel tomo 
io.de fuoi Ann. nell’aano 983. che effendo morto vn Prencipe di 
Capua, & vn Maflrodi Campo chiamato Ciouanni cominciò fu* 
biro detto Monte di Somma à buttar fuoco , corno douer focceJ 
dere hauea molto prima lignificato vn’Eremita,eh’à quello effetto 
viddei Demoni/ portar fieno al monte , ft liquido probarctur, quia 
faenum,quod à Doemonibui portabatur,nihil ahud ignis truci» 

incendi], qui prams,Or reprobis bomtnibus debebatur. 

Conferma rifletto con va detto del Principe di Salerno huorao 
di peflìma vita, il quale hauendo vna mattina vifto che detto mon- 
te Druggiiua : Troculdubio,d\{Ìe, federatiti aliquis dtues mproxintO 
moritums efl, alque in infcrnum defeenfurus : e così fù , perche la 
notte feguentefi morì lu i nelle braccia dalla fmco aeabioa. conia 
quale s’hiuea polto à glaccle. . 1 ■ 

. Mi che biiogna fi? cotante proue,fe Dione fcriue, che quando 
ì tempo di Tito brugtò quello monte , fi viddero i G ganti. e che 
loro fumo di quell'incendio caufa ? & hauemo offeruato , che nel 
medefmo tempo ch'il monte i luochi conuicini brug»aua,elfer co- 
sì inondatala maggior parte del paefedi Nola, e Marigliano , che 
molto maggior danno dali'inondatione hanno patito, che daino* 
cendio : e perche da quefla caufa fon rotti i camini, che s’é impcj 
dito il commertiocon Napoli,! molini non poteano macinare per 
mancamento d’acqua, hà prò temuto Napoli dall’inondatione, cht 
dal fuoco. Hor non potéao vna medefima caufa far dilubiodi fuo| 
co, e d’acqua, farà forza dire , fopranaturale effer la caufa di quefli 
accidenti. . 

Allo incontro , Dos f effetto alcuno in quello incendio , ehc da 



csuf* naturale naturalménte operando non proceda. Dunque nòti 
conuenendo moltiplicare miracoli , & hauer ricorro a caufe fupe- 
riori, quando che à caufe naturali ricorrere potremo ; non giudico 
douerfi dire, che dettoJncendio fia opra de Demonico che in detto 
monte vi fia foco d’inferno . 

Ma accióche fi fodisfacci alle raggioni addotte, è necellìrìoau 2 
uertire,che la difficoltà propofla può hauart tre fenfi: il primo è,fe 
Dio può feruirfi di detto foco per caftigo de’dannati . Il fecondo, 
■c giamai fe ne hà feruico . Il terzo, fc di prefentc k ne ferue , & a 
quello fine fia indotto l’incendio. 

Se parliamo, corno dicono i Teologi de poffibili.Non hà da dui 
bitarfi.che può Dio feruirfi di detto filoco per caftigo d 'alcuni dà- 
nati, lmperoche hauendo ciafcuna creatura vna potenza obedien- 
tiale à rifpetto del fuo Fattore , non folo non ci è ripugnanza nel 
fuoco à far quello, ma attitudine grande : & effendo quello fuoco 
della mcdefma fpecie con quelle dell’inferno :como può dubitarli 
c’hauendo Iddio eleuato quello, in modo che può corno inflromé- 
to del fuo Creatore tormentar i fpiriti,che del medtfrao modo nò 
poffa eleuar qutfto alla produttione del medefrno effetto? é dun- 
que la conclufione certame ragionamo de poffibili. 

£’ parimente certa la conduGone fe ragionamo de fatto , altrii 
mente bifegnarebbe dire, che l’hiftorie racconte da San Gregorio 
Papa, Pietro Damiano, & altri foffero tutte fauolofe ,& inuentioni 
poetiche per far paura al volgo, e con quello ritrarlo dal mal’opei 
rare,giaehe oderunt peccare mali formidine poeti* : ma il dir audio 
farebbe affai temerario. Dunque dicendo, e corno cofa certa afferà 
miamo , che s’hà molte volte Iddio de detti fochi Cernito per tori 
mentire l’anime de dannati. 

Ma fe mi fi domanda, & è il terzo fenlb del dubio propoflo, fe al 
prefeme è ftato quello incendio eccitato per opra de Demoni- Di j 
co efler il tutto naturale, e da caule naturali proceduto.pero.he al- 
l'hora douemo credere, che alcuno effètto fia opra fopranaturale 1 
quando che ecceda la lorza delia natura, o quando che da perfone 
fante, o per determinatione di Santa Chiefa conila, che quello tffet. 
to non è naturale, ma miraeolofo.Ma non ci è reuelatione di Santo 
che dica effer quello fopranaturale : tampoco ci é ragione che c;d 
poffa perfuaderci, corno apertamente fi farà manifefto.rifpondeni 
do «111 argomenti addotti: é dunque quello incendio naturale, e da 
caufa naturale prodotto. Refta.che fi rifpóda alh argométi addotti, 
aa perche quello capo non fia troppo lungo, fi farà nel feguent». 



Sìfiiogliono le raggiom addotte a prouare,che quello incen- 
dio era opra fopr anaturale . . Cap. V. 

■ f jk L primo argomento diciamo prima,noneffer la luce pre^ 

' A prìecà di qualfiuogliafoco, ma di quello (blamente, chej 
JT\ chiamano i Filofofi ignis fiamma : qucli’altro chiamato 
ignis futnut, ignis carbo,noa hà luce. 

Dicemo fecondo,che fé mi dimandano per qual caufa non iuce 
di giorno, la rifpoftaè in pronto : peroche coli corno le fìelle ben- 
ché lucentiflìme, di giorno non lucono per la prefcnza del Solej > 
eh’èlumioare maggiore , il quale Tempre occupa il luminare roH 
nore: così non fi vede la luce del fuoco di giorno per efferui il Sole 
lucentifimo. " ■ 

Se mi fi domanda, corno non luce di notte, dirò che rifplendere 
s’é da molti offeruaco : nè quando da niuno rifplenderc foflfe fiato 
vifto, faremo perciò conftretti à confettare non hauer luce,ma non 
hauerne molta.onde cofi corno vna piccioli luce pofia nella cima 
di detto monte,non fi vederebbe da alcuno in tanta difianza , per*; 
che l'oggetto moue la potenza in difianza proportionata,bauendo 
ogni agentedeterminata sfera d’attiuità ; non altrimente non li of- 
feruarebbe là. luce di quefto fuoco, per ederella così debole , che 
non può in tanta difianza mouer la potenza . 

Dicemo terzo per fodisfare à detta difficoltà compitamente, nò 
apparire la luce di detto fuoco, r.è ofleruarfi da’riguardati, peroche 
il fuoco arde nelle vifeere del monte, non nella cima dieffo: onde 
cofi corno non fi vede ìIìuocq ch'in vna cj X* •■<< yy ftenche molto 
da lungi vediamo ilfdmo,che d*f«*»frtovfcendo fuora fidifper- 
de neU’ariajfofi perche quello fuoco arde nel ventre del monte , & 
il fumo efee fuori , e le ceneri fpinte in aria dal furore del vento; 
quindi è, che benché il fuoco, fia molto lucido, non fi vede, peroche 
a gli occhi nofiri non fi ripone. 

Al fecondo.Defiderofo Seneca d 'intenderete veramenteEtna_i 
hauea per tanti incendij mancato,o pure mancato parea a’nauiga^ 
ti, peroche il fuocoj&ilfumo non montando tanto alto, corno al- 
tre volte folea,d 'hauer mancato il monte daua fofpetto, pregò vn_« 
Tuo amico, che già che mancato potea giudicarli, 'Non quia montis 
altitudo defedit, fed. quia ignis euanuit,fj minus vehemens, £r largus 
tffertur, fi conferifle iui,e l’auifattè lo che giudicaua vero . che fi 
. hauefle rifpofio,non fapemo,nè da Seneca, nè da altri » onde refia 
piedi la difficoltà^ da deciderli ancoratila quale dicemo prima 



iflérnòii. pirée detti raduti conforme hatiér òffemltoiir 
quello di Etna dice il Fazzella, e di quefto noftro molti parimen- 
ce confortino Ma perche S. Agoftino, Plinio, & altri vogliono che 
fcematj non fono, o almeno non fono fcemati a proportene del J 
1 incendio,come offeruiamo nella Solfatara di Pozzuoli ni:. 1 

quando che ih vna piazza feminata forte, brugiarebbe ò 
more alcuno, ò fenza molto fuono • cofifeauefto fnm »i^r/° 3 . 
Serto bragia*, oon bragiarebbe^aSraSi^^’S 

Ib nffif ftcW ? ,“ n '° ®repito,é forza dire, ch'il foco Aia rincbiuà 
fo nell interno del monte , e che non brugfa la cima di erto mi 
Rancherà quello, che da terremoti,e bombi ne uiene fcoffo * rÌj 
B. dooqo, piedi la difficoltà,, con obligo dVSarTa raionel 

corno bruciando non confuma, effendo che quefìo funen S 

fuoco d inft modiche non «(Ter difficile può ciafcheduno incende- 
re con quefto efempio . Se alcuno domànrt.lrl ^ . u ! ntend * 
fatto fumo tant’anni il camino di quella cafi,* qud ^zzod'a?^ 
giuria hauendo tirate tante balle, non è mancato^ l P vno né l'i j 
irò, ma fono ambi intieri, corno fe in quel caminn <■"?’ . né , 

fi foffe, nè in quella bombarda.Sò bene che dTrk fu b itcJnnn {< r 
confumato il camino, nè la bombarda ,• peroche tanm lì ^ erfi 
Como la bombarda , fono flati i lochi doue il foco accefoGéS 
la materia.- e perciò douendofi la materia del foco confumare.nonr 
il luoco doue il fuoco fi e accefo,non è in tanti anni nè la bombar- 
da mancatagli camino Hor fappia che non altrimen t rfoccedi 
nel noflro cefo. E quefto monte vn camino, nel cui ventre mol? 
U materie s accendono.Ie quali per lo più non fono del&SS 
del monte, ma nelle fue cauerne fi contengano, & ah-mnHVS # 
no foggerite.ò dal medefmo monte genere. Benché du^brtL 
gino.refla intiero il monte, non aitante cheintrero refi, il cai 

™Zo(w ' ^ “ afftì]Ittbb *butfato fùmo*,éco» 

tenuti folTero.raa pche alcuni tardi preueddero a i 
tr. banche per tempo fuggi*, o, fumo vioien temente ?»bt.atf 
da Napoli, oue fi rmrauano, peroche temeuarn ch? f „,r!/Jz U L f i2 
ca gente, mancarti il pane , non crcdendofi per Vaio a parte Se a 
•WS ?!» fugginanp, tanto danno fonala*! onde cffenSmfo 
hiu *~ 1 dopo» 
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aopoi a pèricò!ò,flèl qtìtk il ttDÙt«iuó,fiimò (libito da S.E.rnin* 
date Galere, giàche il omino della terra era dalla molta cenar# 
impedito i eoa le quali fi faluorno tutti coloro , che morti noju* 
«rano , . > 

Al adatto diremo, che fe quell’argomento haueffe forzi, fareb} 
bamo forzati parimente à dire, che la grand ine, pioggia, e veto, che 
illa volte roiiinano vna parte della mia maflferia, perefempio, « 
ponjl’altra , che opraflcro corno inftromenti della Diurna giufii4 
tia,e che dall’Inferno vfeiti fodero, non opraffero naturalmente, ni 
foflero da caufe naturai i prodotte.Quanco Dio buono, é vero,ch’i 
cafi poche volta veduti, & offeruati partorifcono marauiglia,enó 
6 pèdo trouarne la caufa, ricorrono a i miracoli,# caufe fopranatu» 
rali.Chi è ched'cfiate nò haurà molte volte veduto bagnarti alcuni 

K coda noi lontani, •■ndo'ncrt nel Sole? onde fi dice aa tutti , eh# 
eque dell’eftate fi mifurano a palmi, peroche pioue qui vicino a 
noi, fendo vn luoco poco da noi dtfeoflo poluerofo. Hor perch# 
quell’accidente non ci di raarauiglia alcuna, & il vedere ceneri , c 
fuoco in vna miffaria, non in vn'altra, pefà tanto ftupore, che ri? 
corriamo a' miracoli \ Quella ignoranza , ò adulatone indufle i 
Romania far honori facrt all’imagine di Tiberio, Oc alla fiarua di 
Claudia Quintia. *4dduntur, dice Tacito al 4 . de’ fuoi Annali, 
{punti*, vt mens Celiui inpofterum ^iuguHus appcllaretur, quando 
cun&is circumflagr antibus, fola Tibcrij effigici fica in domo Imi) Se- 
motori s inuialata manftfj'et.EuenifJ'e id olim Claudi* Quinti*, eiufque 
fiatuam bis igntum vim elapfam,Maiorcs apud yledem Matris Dcum 
COnfecrautffe.San£los,acfeptofqi 7 yjcminilm Claudtos,& augendattL . a 
t*rimomamloco , in quo tantum in Tnnct pem Dijbo norem ofiende-j 

Al quiq ag^TgtfmenKJ goarottopnrgtfir* altro, poiché noi confef- 
fatrro.che può Dió feruirsi di quello, corno de lo dell'inferno, e eh# 
alcune volte fe ne bà feruito . 

Alfvltimo argomento, perche fi fod ìsfiacci , è neeeflario e fi mi? 
rare l’opinione ai coloro,! quali di prefente ancora affermano ha* 
Uer vi fio i Giganti, fendo cheSapientibus, 43 infìpienttbus debitore^ 
funut&i ma nel capo ftguepte, perche quefio non fij molto lungo. 

Sequejìo incendio ì fatto da Giganti, ofia fuoco piouuto 
ìph. Gap. Vii ; 

N On credo fia niffuno coli poco verfato nella lettion# de*Po# 
ti, che non fapp«,com«fauoleggiandohan detto, chela 

“ ' " " “ " ' caufa 


caufa cTell'incédi j,c fuochi (btterraneylal'i refpiritiòne dc'Gigin- 
ti-procedc.chc fotte di quelli monti fumo repellici da Gioue . Per 
la intelligenza della qual’opinione s’hà d’auuertire , che ne i primi 
fecoli fumo alcuni huoraini Giganti chiamati,! quali confidati nel 
le loro forze^peroche di froifurata grandezza erano, e fpenti dalia 
maluaggia natura loro, di mouer guerra a Gioue ardirno.e darò 
vn’aff.lto alle porte del Cielo.Ma acciòche poteffero far quefloda 
preifo.penforno di giuntar tre monti l’vn fopra l’altro,perche for 
montando 1 quell» modo all’altrzzi del (Ciclo , potrtbbono cac^ 
ciare dalle ioto fedi i Dei, & à lor gufto maltrattarli qui in terra : 
foggiungono.ehe fdegnato Gioue di così folle ardire,e che vn'huo 
nto tanto prefumeffe , li fulminò tutti , fotterrolli di baffo ad alci 
monti, onde è, ahe di quando in quando fcotendofi caufano terrei 
moti, e fofpirando eruttano immtnfi globi di fìam me, che la terra 
brugtano Cosi Virg.al s.dell'Encide dopò hauer defcriitv ttacen^ 
dio di Etna, da quella caufa nafcerc foggiunge , 

Eamaefl Encdadi femiuflum fulmine corpus 
Vrgeri mole bue , ingcntemque infuper Ì4etbnam 
lmpofitam, rupia flammam expivare camints, 

Et feflum quotici muuet laius, intremere omnenu » 

Turbine Tynacriam , £7 Coclum contexere fumo. 

E fe alcuno curiofo voleffe da Virg lio intendere, onde è, chcJ 
quello m . fchino d’Encelado non ancor morto , ma mezzo bru^ 
giaco, foffe iui flato fepolto.vada al i. della Georg, ch’iuitrouerà in 
quei verfila rifpofìa, 

Tum partii terra nepbando 

Coeumque , Typboiumque creat, fauumq ; Tiphonem , 

Et coniar jtos Ccelum refeindere fratres, •£•* 

Ter funt Lottati imponcre Velto Of'anL. , 

Salica, aique Off* frondofum inuoluere Olympum. 

Ter Valer extrutlos de ficai fulmine Moniti . 

Ouidio ancori al lib. 5 . de falli, così diffe , 

Ti rra fcros pa tus immuni a monjira Giganlcs 
Edidit, aufuros in louis ire domum . 

Mille mania illis dedit , £7 prò cruribus angue r, 
jliquc ait , in magnos , arma mouete Deos. 

Extruere bi monus ad fòdera Jvrrima parabant t 
Et magnum bello folliatare loucm . 

Fulmina de Cali tac ululai luppiur arce , 

Verni inauctores , pondera vajlafuos . 

Alla qualopimone alludendo Gio. Ba tutta Guarin i , così fcriflil 
parlando d’Etna nel Prologo del fuo Ptftor Fido , 
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Là dm latto la gran mie Etnea'» 

7^on sé fe fulminato, o fulminante 'j 
V ibra iljfiero Gigante^ 

Contro M nemico Ciel fiamme di [degno . 

Ma è&r queft’opinione fauolofa , & hauer folto quella fittìone 
occultata vera dottrina, come vfanza de'Poeti, & antichi riiofofi , 
poni flato da alcuno dubitato . Imperòchc.chimai fu così priuo 
d’intcndioienro, che creda trouarlì huominich’eruttano fiamme» 
che fepolti fotto vn monte viu3no fenza cibo,fi*no dopoi di gran- 
dezza cofi fmifurata,che occupino tutto il Regno di Sicilia.che fcG 
pra ciafehedun braccio feda vn monte .Copra le gambe vn’aitro,& 
vn’altro fu! capo, e che fi (cuoiano poi sì fortemente , che la tetra 
aouano ? 

. Vafìu Gigantxis, dice Gait ingefia efl Infula membris 
TrimcrihCS augni s [tibie cium moli bus vrget. t 

-Acìhertas aufium [ferace Tiphoca [edes 
7\ttitur file qui detn , /ugnarne re [urgere fspe. 

Dexlra [ed Jtufinio rua.ius e(i fubieila Velcro 
Lmua Pachi me ubi , , Lilibaeo (tura prt mutar 
Vnegrauat^Aetbm caput.,, . , . 

Per riflette ragioni non deue parinoeute ammetterci l’opinione 
di-colQrojì^uaUitan detto, i fochi fotterranei etterno dalle fauci 
di Vulcano fpirati , mentre che molto s'affatica in Cabri ‘are i fol- 
gori à Giou", & effer anche fatta fi conferma, peroche nè quella è 
flanza degna d’vn Dio corno Vulcano, parlando conforme a i loro 
principi;, nè queU’efercitio è alla loro dignità conueneuole,chc per 
ciò non polpa non lodare l’Autore dell’ Etna, che cofi fcriffe.di ciò 

VuU^rw^»dJ daiifit refonare cauerms^ ■» 

Feflinantis opus: non tfl tara [ordida Diuis 
Cura.neq; extrcrr.as ius e[ì demittcre inarter. 

Sydera, feducto regnata fublimii deelo : 
llla ncque artificum curant trattare laborevL» . 

Ma che bifogna in ciò affaticarli , fendo appo tutti certo che 
quefti per i Giganti intefero l’efalatione,e vapori , i quali peroche 
se leuano per virtù del Sole,& altre ftelle dalla terra# e dal| acqua » 
per quello han detto, che i Giganti figli erano della terra, e Nettu- 
no, c perche fono alzati fino alla terza regione deU’aria, St in que- 
ftefi conuertono in materie ignite,tuoni,e pioggie, perciò dittero 
c’haueano giontati tre monti l’vnfopra i’altxo»e che ciò fatto, fur« 
■ (T no 
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no Fulminati, perche arriuate che fono alla terza regione l'cfaia- 
ttoni s’ accendono: oltre dì ciò perche fendo l’aria fredda,! vapori, 
& efalationi reftano nella terra rinchfufi, perciò hanno li medefmi 
detto, che fumo da Gioue lignificato nell’aria, nelle cauità della 
terra carcerati. * 

Siami dunque lecito dalle cofe fin qui dette inferire, che non vi 
•è in quello monte bocca alcuna d’inferno : e lo confermo, perche 
fcriue S. AgoftinoJ» qua parte mundi ftùnfcrnusScirc nemtncm an- 
bitter, nifi cui diuinus fpirttus reuclauit . Ma non hà fin’hora rcuoj 
lato Iddio ad alcun’huomo fanto.e timorato, che qui ftà l'inferno. 
Dunque l’affirmarlo haurà del temerario. Dell’ifteflfo parere é ft 
Cardinal Baronio, Como può dafcheduno vedere al tomo io. de* 
luoi Annali nell'anno di Chriifl^Sj.là doue aflferifce hauefe det-’ 
ta opinione molto del Poetico * non odorare di Teologia. 

Inferifco fecondo, non effer queft’incendio limile à quello di So 
doma.e Gomorra .-dico ciò per rintuzzare la maledicenza d'aleu-J 
ni,» quali h .nno ardito ciò affirmare, volendo tacitamente notare 
di finii vitto l’habiratori di quei lochi, che da dcrto incendio fono 
flati trauagliari ,« morti? peroche quello è fuoco naturale : piouè 
quello dai Cie’ocon folfo: quello è da caufe naturali prodotto, co- 
rno diremo appreffo :fù quello miracolofamente dalla Santiflime 
Trinità generato, come chi» raroéte fi coglie dalla parola, Dominar, 
replicata più volte in quello modo, Dominio pluit ignem>& ptlpimr 
à Domino de Certo : oltre di ciò quelle Città fumo dal loco bru-’ 
giat;: non fono quelle dal foco definirti, ma ò fmeffe da terremo; 
U»ò dal l’acque buttate, ò per la grauezza delle ceneri cafcate fonai 
onde perche le quercie, e i pini per efiferno frondoli più degli altri 
arbori hàno riceuuto le ceneri :qndi e, che tutto il pineto deìliPadri 
Ofllruanti di San Francefco in Santa Maria del Pozzo ifbno ca.3 
fcati,reftvidonudoil 6 uRo,perche la moina additale . 

Ma perche mi potrebbe alcuno dire , che tampoco quelle Città 
fumo brugiate, auuenga che la Scrittura dice , Subuertit Ciuttates 
bas,ir omntm circa regioncm.potrebbono altri ftguendo m ciò So-j 
lino, Strabo ne, e T acito dire,d;e quel fuoco fotte rrarcoparimenJ 
le fi ato fcffe,per effer quella regione abód&nte di follo, e bini me, 
corno ne fa fedd il lago Afphaltite , tanto craffo perla copia dibi- 
tume, che con vi fi fernet* erge huónto alcune, benché iigatò vifu£i 
fe buttato,comersccomaTacito,& altri. Putrì bbonc 2 ltiVaggiS^ 
gere,che la voce pluit, non vucl dire propriamente p uggia, ma diJ 
nota vna copia di fuoco, che nella ncflru lingua parimente, quao-J 
do ch’eftgerar volemo le 'grafie da Dio receuute, diremo che ti 
piouono le grafie j prouaremo perciò oucflifitfio con altre rag»^ 

• C * ni 
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ni, e primi: In quell'incendio perirno gli habitatori tutti dogai 
feflo : Subitemi, dice, Ciuttates hai,& omnem circa rtgxontm,& viti- 
uerfoshabitaioresVrbium: in queft’incendio niuno farebbe peri- 
colatole non (offe nato loro impedita l’entrar’in Napoli , non.» 
credcndofi che tanto danno à quelli fopraflaffe . Secondo nell’in- 
cendio di 'odoma fi perfe di cosi fatto modo la fertilità decampi, 
che mai più apportorno frutto alcuno: e fi: pure alcuno ne danno 
quei capi, corno dice Solino al Egefippo j Licci fpccicm ba- 
team maturitatii, mandi lame n non pojjnnt , rum f ulitwtm intuì fa- 
uillaccdm,ambiuo tanti exùma cutts cabtbitrfuji velìeni tsEiuprr.Qa, 
fumum txbalai,p fatifeit n vagum puluerem, I ooftri campi , ben- 
ché dalle ceneri coperti,nó poffono al prefente dar frutto alcuno, 
frahreue tempo rifaranno,® con vfura i danni apportati,como di* 
remo trattando de i pronofiici di detto incendio. 

Ma perche fe otturi la bocca a’maledici, concludiamo con que- 
fta ragione il prefente difeorfo. Dà qurfto monte fegni dell’incen. 
dio.Non brugia dunque per bugiare gli h dotatori vicini , attefo 
che l’auifa.Calfiodoro , Sed non in toium duriti eli cucnim ille terri- 
bili!: premiti it jigna grauia , vi toler ibilius (ubflineantur aduerfa-j » 
tanti i enim moiibui natura rixanti monta illnti hiatui mi. urmurat, 
•ut excitatu i quidam fptritui,grandi{ono fremita vicina lernjicct : fu- 
fcantur aera loci illiurexbahtionc teterrima, i3 per toiam peni Italia 
cognofcnur quando indignalo illa commoueiur. 

Farmi che fofficientemente moflrato fia.non effer quefio foco 
d’inferno, nè da Demoni/ excitato, o piouuto dal Cielo , ma natu- 
rale, e dacaufe naturali prodotto: refta perciò, de dire, quali elio 
fi/ no,, uà ciò cominciaremo a fare nel Capo feguente . 

Della Ciiufa efficiente di detto Incendio . 

Cap. VII . 

H Aoeodomo fin’hora prouato,che nel monte di Somma, non 
vi è bocca d’inferno,e che il foco iui apparfo né da Demo 
ni/ è flato eccitato, nè dal Cielo piouuto , mi che effetto 
maturale è, e da caufe naturali prodotto, è forzi che di quelle trat- 
tiamo ; e perche fono molte corno d’ogn’altro effetto, diremo pri- 
mo della cauli fattrice di detto incendio. Secondo, della materia.* 
nella quale fi fofléta,pofciache nò può foco alcuno qui à baffo fen- 
za nutrimento mantenerli. Vlòmamente della cauli finale paria- 
remo, perche nò operando ì calo la natura, fendoche Detti, Ij Ha- 
tara rubli (ruRrà factum: s'hanno da dire li vii, e fini di detto incé- 

dio. 
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dio. Della forma non dirò cofa alcun ,per effer qdeRione molto 
vnitiet fa le, là doue di quell’incendio particclarc.hauemo propoRo 
di parlare .. 

Incominciando dunque da! primo, dico, che quello fuoco di no- 
uo generato non è, benché di nouo à nt)i apparfo fia,e faitcft ma- 
jnifefto.Comc dunque vn foco da ceneri coperto, o in vna Cifa no. 
chiufo.fe difeoperto viene, ò perche la flanza oue lìaua rinchiufo, 
s’è aperta :ò perche s e rimofifa la cencreche lo copritja,non dice- 
roo di nouo effer prodotto,raa efifer/ì di nouo mamfèftatomon al- 
tri mente nelcafo prefente à dire habbiamo , cioè di nouo il foco 
Del Monte di Sfornata generato aon è, ma che ò fr <o fiamma, oa- 
peno il camino, che prima flaua otturato , e nouamvnte a nofir* 
villa com parlo , 

Potrei prouar io quello con fautori >à di P!atcne,e mclc’altri fi*’ 
lofoh graui antichi, e moderni, i quali han detto non hauer l’ele- 
mento del fuoco certo loco, e propriamente fopr a la sfera deìi'aria 
fotto il globo della Luna,ma effer difperfo ptr tutto l’Vniuerfo , « 
contenerli ouunque è materia, che (oftentar lo polla . 
jr Potria anco addurre a cófirroation di quello CsUìodoro.i! qua* 
le ch : a ma il monte di Somma perpetua fornace: Strabone che la 
caula della fertilità di quelli campi alla prefenza del caldo riferì* 
fce,auuenga che il calor genera, e concoce : ma per non compro- 
bar vna cofa dubia con vnaltra dubia,& attaccarmi ad autorità di 
Scrittori,doue fono ragioni, lequali deueno inuelligar i fi!ofoS,pcr 
quello lafipiandoda parte l’argonaenti pigliati daifautorità, addur- 
rò quelli, che dalla natura della cofa soffrirono. 

Chiamano i latini queRi monti che brugitoo, flammiuomi,<gni- 
nomile queRi, e fonili incendij, eruptionti flammarnm : Caffioùora 
vomit fornxx illa perpetua punicea quuictn , fed fertile! arenai. 
Virg. 

Interiniti [copulai t aunlfaq ; vifeera monlis 
. Erigi eruB ani. ■ 

Mille, e cent’altri vfano il medefmo modo di parlare . hor coli 
come Tammalatoche vomita nel principio d*!l’accelfione,l’huma 
re, non dicemoche all’hora generato l'hà, benché all’hora lo butti . 
Coli, giache quelli monti fi dicono vomitar fiamme , e fuoco, non * 
douemo dire.che quafhora à noi appanfee,»!!’ hora,& in quel pu- 
ro generato fu, ma che in quel punto fi è ra;mjfcf1ato. Et in vero^ : 
che vi fia di comincio fuoco nelle vifeere di quelto mòte, lo dichia- 
ra alfai ben e tar- to il fumo, come il calore attuale dell’acque.Siami 
dunque lecito in cosi fatta maniera fìllogizare:oue è vn’effetto per 
perno, perpetua è anche la cauta di detto effetto; ma procede il ca* 



lore de’bagni; dal focoittuale, com'i cócnmè opinione de’Medi-} 
ci, e Filofofi: Effendoci dunque iui acque calde, come dicono mol- 
ti, cliefiano contmouamcntc dal foco ribaldate è forza con fetta J 
re: e fe foco prima ch’à noi fi folTe manifeftato non vi era, come 
poffeua in così breue tempo tanta copia di cenere generarli ? Re^ 
fta dunque dichiarare onde é.che fendo prima detto foco occulto, 
apparifee al prefente con tanti terremoti, etneri, fumo, monti fuel- 
ri dalle profondità delie fue vifcere,e loche non apporta minor ma 
rauiglia pioggie continue, inondationi, e inill'altri accidenti . 

Alche rispondendo dico,efferfi addio manifeftato il foco,che_> 
prima era occulto però che s’è rotta la terra, 8; aperta la bocca dal 
camion: è ftsta qucft’apertura indotta da terremoti, e quelli da ve- 
ti d-lla (erra rinchiufi,i quali mentre che iui liberamente fpatiar fi 
po ì'òno.non producono accidente alcuno, ma ferifìretti vengono 
ò da nuoui ventf.i quali iui contener non fi poflono: ò dall’acquea 
del mare, che nelle cauità della terra s’.nfinuano:in quel punto cofi 
corno creiti uro fiume, ò dalle molte pioggie: ò perche l’é fiata im- - 
pedita rvfrira, quali di ciò (degnato fi gonfia, rompe poi l’argini, a 
ciò che fe li fi incontro rcuina,e butta.-coG quel vento nelle cauerj 
ne della terra rinchiufo,mcntre che rifirctto viene. 

Magno cum rriurmure moniti 

Circum cìaujìrafremn. 

Et hora quefta parte iella terra fcotendo.hora quella, fà che fi mo2 
ua: fi a Ila fine, però che inuitto è,nè vi è potenza, la quale 
Luflantcì ventos, impeli, tìefqi f onorai , 

Imperio premtì^ac vinciti^ carcere frccttet. 

Ecco fpe2?sr la terra.c per le piaghe fatte , hora infofeare di nero % 
fumo l’aria, hora con nubi di cenere otturarla , hora auuentandc li 
fallì hccrarlate perche le lor opre/cpoHe n«l»e tenebre non rimSJ 
ghino,ò fgorga fiamme, ò parte della medefma efalatione s’accéJ 
de, acciò che al lume di così fiera fiamma , dalli loro furori faccian 
pompa. Quello illeflb vento qui fuora fo(fi5do,fpianta alberi, t reg 
ulna cafe : fottìando nel mare grauiflìme temprile induce , e gor-‘ 
fian loloio modo, che i fiumi non poffono fgorgare, caufa inon- 
dationi alle vohe fendo il Cielo fereno,& in parte dal mare, e dai 
fiumi diilamillime . Ma della caufa dell’inondationi, & altri acci- 
denti, diremo, appretto, trattiamo della materia, che detto fuco fo- 
menta. 
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Della materia che detto foco fomenta -» . 

Cap. Vili. 

N O n può il fòco qui baffo fòftcntarfi fenza materia, la quale 

di continuo confumi.che perciò perpetuo farà, fc pcrpe» 
tuaméte fé li sóm*iniftrarà materia da brugtare,cófòrme il 
detto del Filof. Si apponatur igni cobufiibiie in infìntili coburct in infì- 
ntiti, macherà mScandoli il nutriméto.ò pure caica violi molta ter* 
ra fopra che Io foffochi.perehe come diXTc Gal.ai lib. de rigore al 
c.ó.Subflanlixfemper mobili quiet, rnors ifì, Quindi è, eh* alcuni in« 
cendij molto tempo durano, fono altri mancati , de’ quali alcuni 
fon riforti, altri perpetuamente efiitui giaceno.- la caufa è , perche 
ad alcuni continuamente fe loro fòraminiflra materia combuftibi. 
le,ad altri manca: e perche in alcune parti il rigenera, in altre nò, 
di qui nafce.che alcuni incendi; riforti fono, altri vna volta efiinti, 
non hanno di nouo brugiato. Virg. neil’Htna 
- Atq; bxc ipfa ta/nen lam quondam exiincla fitijjel , ' 
'Njfurtimgenerct feemis calli bus bumor 
Maieriams 

Et Gnidio all ib.i j. delle Mctamorfofi.dice 
T^empì vbi terra cibos,altmeniaqi pingui a fiammte 
Tion dahit,abfumptisper longum viri bus auum. 

Halurdtqifuum nutrtmen deerit edaci , 

Jfonferet ilhfamem , defertaq ; deferet ignee . 

Né in quefto vi è difficultà veruna, ma il buftar materia a’fòchi 
così immensi, e che tanti fecoli brugiato hanno,& il dire, che ma* 
teria è quefta, nella quale fi conferua,e così difficile, & ofeuro, che 
Calfiodoro ammirò il fatto, ma non ballandoli l’anitpo di trouar- 
ne la caufa.ft contentò con efagerar’ii miracolo ; Qux ifìa, dicej , 
fìngiti arie exceptioeft.vnum montem fìc in fremere ,vt tot mundi pari 
ter probetur aerir permutatione tenere, UT fìc fuam fubftantiam t vbiq; 
difp: rgere,vt non videatur damna feniire:longè,lateq> pulueres rorat» 
vicims autem quafdam moles eruttai, <£r tot faxulit morir babetur , qui 
engauonibur taniis expenditur . Pure perche come rl prouerbio di- 
ce, diffialiapulcbra, procanremo dichiarar quefìa difficoltà .ve pri.» 
ma vedremo, che materia è ; dopoi onde tatua fenza diminuitone 
dei monte. 

- ■ Inquanto al primo» dico , che la materia nella quale la fiamma 
s’accende, e fi confcrua,è folfo,e bitume. Prouafi quello, prima coti 
l’autorità de tutti FilofoS, Mediche Poeti, che di quello hanno ra« 
{tonato. Prouafi fecondo eoo ragtooc, perche io quella materia il 

(o; 
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foco s’accènderà, !a quale farà atti *4 ìnfismmirfi.ma nell’internd 
delia terra non vi è altra materia infiammabile, che fo!fo,e bitume. 
Secondo,] monti che bruciano fono per ordinario feraci di folfo,e 
bitume. Dunque in quefta materia la fiamma s’accende, e fi con<j 
ferua. Wa perche vna volta il foco accefo bruggta ciò che G con- 
tiene nella sfera de!!* fua arduità , peròcjisogn’altra cofa , come 
difife AriS. EH velati materia rtfpcfiu tgnis , ilcha efplicando Gio, 
Battila Cìuanni, dtife 

Conio fera dtuor a , e come ferro 
THgne , e ir ap affa , e conte vento volala : 

V dotte il piede imperiofo ferma—» , 

Cede ogni fort^a , ogni poter da foco . 

Dico conièquentfitnenteiche non fola fi conferuarl nel folfo , « 
bitume, ma in oga’aitra materia ch’iui vicino fi cótiene. Sera qfl» 
arena, file, a.’ume, pietre,roetalli,falnitro,&andraonio.Pece,&aItr« 
materia refinof* nò vi è, come raalaméte credde Pietro Damiano» 
feguitoinc’ò dal Bsronio, peròche la pece, e gomme limili, fono 
due menu d'alberi.non minerali; non po Afono dunque nelle cauer 
ne della terra contenerli. 

ConferuarG il fuoco nelle pietre, metalli, e arena, chi ardirà ne- 
garlo, vedendo che detti monti Vomitano pietre brugiate, arena in 
focata, calce, antimonio>c fallì elìquati ? onde potrà ciafcuno facil- 
mente intendere, come G conferuino detti fochi, nó parendo veri- 
fimile tanta materia generi-fi , ch’alia duradone d’va’incendió sì 
grande sij baftante.lmperòihe fe confiderai quanto tempo fi cò- 
lenti il foco in vn ferro, pietra, metalli, & atena,non G marauigliej 
rà, corno durino tanto tempo. ^ 

Oltre di ciò ne il folfo, ne il bitume, eo tifa**!*» ente fi confuma, 
Come fi Gippone da altri.per tre ragióni: L’vna é, perche non è ql 
foco molto attiuo per e fife r foco fiammata etti debolezza volendo 
Arift.efplicarc, dille ch’era fuoco fe mina . 

< L’altra ragione è, perche tanto il folfo, quanto il bitume contieJ 
ne molto humìdo, così aquofo,e gludnofo, come aereo. 

. Effer l’vno.e l’altro vero , fi può chia ramrnte comprendere dal 
molto fumo,'. he in incendi/ Gmili fi vede: effetto che df niuna ma 
Btera;feguirebbe,fe la materia che fi brugiafecca foffe,ò l’agente di 
tonta efficacia, che la feccafie fubito , & alla forma del foco la dif- 
ponefie , 

Terzo, in queft’incendij poche fiamme s’offeruano, e molto fu- 
mo, Dunquenon è neceffaria molta copia di (olfo,ò di bitume, nò 
tflfendo molta la fiamma, nè continua • 

. CeflEarà anche non poco U marauiglia in(endtnd 9 , che tpnto il 
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15Kb, come il bitume fi rigenera in dui mòdi-fi rigenera prima dalà 
la terra che lo produfle : che fe i femi delle cofe nella terra fi con J 
feruano.che perciò genera tant’herbe,e minerali fpontaneamente : 
per he non rigenararà folfo,e bitume, hauendoia medefma nata-' 
ra,& efficacia ? lo farà fenza dubio alcuno , fe à calò non manca la 
materia . 

Si rigenera fecondo, folfo, e bitume, perche nel medefmo tempo 
ohe fi confuma.dal foco.conuertendone parte in fiamme, e parte in 
fumomel medefmo tempo quel vapore fulfureo, e bituminolo, in 
bitume, e folfo di nouo fi condenfa,benche in quantità minore: ma 
come dille Seneca al j. delle queft.nat.al cap.jo .nibil deficit, quod in 
feipfum redtt , che perciò conchiufe Ariftot.ncl «.delle meteor.effer 
perpetua la generationedelf acque, peròche benché diconrinuofi 
perda per conuertirfi in vapori dal Solerli conuerte di nouo in ac-j 
qua,afcendendo alla feconda regione dell’aria , dalla quale humet- 
tata la terra, la rende atta à noua euaporatione , & in confequenza 
à noua pioggia , onde è che perpetua è l’acqua , quia rubli deficit « 
quod in feipfum redii. *■ 

Ma mi di rà alcuno, non efler à fatto rimo fio ogni lcrupu1o,cho 
fi bene s’é infegnato in che materia fi conferii! detto foco , non s*e 
però dichiarato come s’è diminuito il monte. 

A quefta difficoltà hauemo detto (opra, non venir meno il mon- 
te per tant’tncendij,e vomiti di cenere, peròche non fi brugianoie 
parti continenti del monte, ma loche nelle fue rifeere fi contenea,e 
d’altre parti, cofi della terra , come del mare, h venia foggerito per 
ppra de venti. Tanto mi pare badante della materia di detto foco» 
patta remo adetto à trattare del fine di detto incendio. 

Del fine di detto incendio , Cap.IX. 

L A determinationc fatta di fopra della caufa efficiente di det3 
to incendio, ci obliga à trattare del fine di etto;imperòche_» 
non operando fenza fine la natura , douemo in confequen- 
za dire.giàcheda caufe naturali procede, da qual fine motta la na« 
tura ciò faccia. 

Ma mi dirà alcuno, il fine hà ragione di buono-.hà queftoincen^ 
dio danni grandi apportato.Como dunque può fin’alcuno hauere, 
8c effere di proposto fitto dalla natura ? 

Ad ogni modo efler flato di gtouamento conduciamo: & acciò 
intenda cgn’vno,com’efler buono pofla, hauendo apportato tanti 
gannbaucm che può vn’eflètto buono dirli in due modi: ò perchq 
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realmente é ottimo, e defidenbife : ò buono fi dice,peròcbe é me? 
no male. Non è quello incendio buono al primo modo, ma nel fe4 
condo, pet òche sfogando per di là quel vento, che mouea la terra , 
ha preftruato Napoli che non rouinafle,e folle dalla terra trangug-3 
giato.Dieanmi di gratis, fe alcuno per faluar il capo dalla fpadsLj» 
cadente ,oppon He il braccio,non farebbe egli prudentiffimamenj 
te;poiche è meno male patir'in vn bràccio, che nella tetta * Buono 
dunque farà qm-ft'incendio, poiché sfogando per di là il vento, che 
la terra mouea, & accefoficon il moto, ci hà liberati tutti dai gra- 
ni pericoli, che fogliono apportar i terremoti. Che quef.o fia fiato 
con danno dt' .olie terre.non nego ; ma non per quello accufo la. 
natura, la quale de pojjìbihbus facit,quod eft mclius. 

Ma mi lephcarancto altri.Non poteua ella cacciare quello veti} 
to in m are.c he con quefib hauerebbe e Napoli, e tutto li refio da-* 
così fatti inforniti') liberato. 

Rilpódo nò hau r pollino ciò fare,hauendono preualuto l'acque 
eì venti di mare à quelli della terra.Dico fecondo, che quando net 
mare sboccato haueflero i venti, non per quefto Tariamo fiati libe-, 
ri daooni pericolo.Legano vnpoco Petrarca al lib.j. delle lettere 
familiari, e quella che fcrifife al Cardinal Colonna , che quando da 
lui incenderanno i danni per fimi! caufa patiti , non giudiceranno 
coGfalutare detta determininone: oltre di ciò, chi ne rédea ficuri, 
ch’alzato il mare da venti , non hauelTe Napoli fommerfo nell'ac» 


^°Ma replicarà dinouo,che poteua ella cacciare per la bocca dea 
quel monte i venti,fenza foco, ceneri, e fallì, dunque douemo alme- 
no del modo incolparla. 


Rifpondo,che fe hai 


farehauefté lafci* 

■ 0 , Udirci □ ietti: ma auuenga chediconoi 

jiiofofi tutti, che HJtnrd facit de potfibdibus,quùd rrielius e/i, douemo 
in cònfequenza crcdere>che altnmente fare,non s’habbi _ pollato ,e 
che ciò na vero, fi proua chiaramente, perche vfcendoì venti, ac- 
ciòcheccCfattero iterremoti che minacciauano Napoli, doueaoo 
forzofameme ributtare tuttociò che loro faceua oliacelo, & impg. 
diua l’vfcita*. era dunque forza aprir'i! monte,e nella parte più deà 
bile, perche fi facelfe con minor pericolo, buttar pietre,ceneri,e ciò 
che loro faceua impedimento: che fe il vento, che qui fuora corre, 
alza nube di polueretperche non alzerà nubi d'arena, e ceneri quei-. 
Io che dalla terra prorompe,: (fendo tanto più vehemente, quanto 
che la bocca onde vfciua,era più riftretta che quella larga campai 
gna della terra. _ j 

L'incendio , che tanto biaflsmaifo moki , non polle ua euitaru ; 
r — : ~ peri 
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£èrche applicando il vènto quel foco r’nchìufo al folfò, e bitumo 
nel mente contenuto, come polle tu non infiammare? oltreche c6* 
Ihmindofi daeflb gran parte dell'etfUatfoni,nonè fiato del tutto 
dannofo E’ flato dunque vtile quefi’int codio per la faluezza BO 
Napoli, & h à hauutofine tifico, come dicono i Filofofi. 

Lafcioil fine commune delhncendtj vnmerfali pofloda Plato* 
ne, il qual’eflsr’vtile conclude. perche^onfumando molte cafe vec^ 
chie, viene in alcune parti à rinouarfe il mondo , ch‘eflendo quell* 
parte, così piccola poco giouar potrebbe alla confecutione d: que-> 
ilo fine, ma vengo ill’vfi Teologici,che hauerne molti,ragionando 
però corno Teologo, non credo dubitarà alcunodmperòehe quelli 
mali, che Plinio chiamò federa Tintura* fono mali di pew,e non di 
colpatma de ì mali di pena fi legge nella facra fcrictura , Non efi 
mollimi» Cimiate, quotinoti fidai Domimi s . Dunque non facendo 
Iddio cof3 alcuna fuora di propofito, fi hà da dire, per qual fine hi 
Dio tanta lira ge fatta. 

Diremo forti con Tacito, 7 ^ oh effe cura Dijs fecuritatem nofiram 
effe vhtonemiò pme eoa Manille, eh e «onhaurebbono voluto Jfar 
tanto male ? 

Necfuperi vdlent bec lìcuiffe ftbi. 

Non piaccia à Dio, che limili empietà dica huomo Chfrfliano 2 
hi fatto ciò Dio per cafligo di molti huomiai mali, e per efercitare 
la pazienza de molti buoni, la quale non fi conofcerebbe,non efsé- 
do da cofi fatte miferie efercitata. fatto hà quello perche fappiano 
i peccatori, con quanta facilità può fare di loro vendetta , e perciò 
s’emendinotaltri temano vn Diocesi potente* e non l’offèndano. 
Dice Lelio Bifciola far ciò Dio per .ridurci à memoria il foco del) 
l’inferno. Hit dice tanquam praclufionibus ,i$ ludicm prodigiis,Cle- 
tnentiffimus Varens nofter Deut not monetai!? horribilia illa extremi 
dici, ac Tartarorii incendia fttpè volmmus memoria, & à peccali s re -, 
uocemur: fcriue S.Greg.al 4.de Dialog ai eap.35. voler Iddio, chti 
fgorghino quelli fochi, Vt mentes infidelium , qua inferni tormenta 
efie non credunt , tormentorum loca videant , qua audita credere re 3 
cufant. 

Non lafcierò di dire l'vfi morali accennati nell’Acaderoia degli 
Odofi dal Sig.Configliero Scipione Teodoro , huemo nelleleggr 
dotto, nell’ritre fcienzeerudito.e di vira incorrotta.Il primo vfodi 
quefto incendio^ darci ad intendere.quanto fiano da fuggire l’in- 
folenze,ele pompejpoich* mentre queflo monte fe ne fiaua quieto, 
da tutti era lodato, coltiuato,efaltato; al prefente è fatto altretanto 
odiofo.e mentre vomitando fiamme,pietre,e ceneri, minaccia guer 
ita al Ciclo, £lt huomini, vàfonlumando sè flelfo . ^ 



Mt n’infegnò vn’altro rillufttiffimo Sìg.D.Diego diMédozzà 
Caualiero di molta Alma per hauer congionto con la nobiltà del 
fangue, bontà de vita, e dottrina.-Diflèmi dunque.che ci di ad inté| 
dere, quale deue efifer vn peccatore ; peròche come il monte dopò 
tanti danni, quafiche pentito, fi copre di ceneri: cosi deue il pecca-} 
tore, quando che alcuno misfatto commeflò habbia , coprirti della 
cenere di penitenza, pentendofi molto del peccato commeffo, e far- 
cendo buoni frutti di penitenza, come fare detto monte vediamo ; 
e tanto baffi hauer detto de i fim,& vfi del prefente incendio, c fua 
raturajdiciamo hora delti Tuoi accidenti . 

DELL’ ACCIDENTI DELL* INCENDIO 
dei Monte di Somma (ecceduto nell'an- 
no 1631. 

DISCORSO secondo; 

Continuatione delle cofe dette con lefeguenti . Cap. 1. 



Caufe de mUgiti , & altri foni . Cap. Ili 

I L fono, com’è noto à ciafeuno benché poco verfato nella fild3 
fofia.fi fà dalla percuCBone de doi corpi , che l’aria con irape-} 
to ributtano, Contenendoli dunque nelle cauità della terra-» 
aria, che può effer percola, e’ venti eh’ agitar la poflono , può nelle 
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esilità dilli tèrra farli fono, il quale alfe vòlte da nòr fi fente , altre 
volte non ferà fentito, conforme è maggiorò minorerò fono vari; 
i corpi, che fi ptrcotono.Dunque cofi corno dibattuta l’aria da vna 
verga, ò sfèrza qui fuora fà fono: non altrimence agitato rifteffo 
da venti nella terra rinchiufi, fanno fono: e coG corno qui fuora fi 
fi vario fono.conforme la varietà de corpi che fi percoteno.ò l’a- 
ria è dibattuta dal venta-così per la varietà de’corpt doue l’aria è da 
venti percofla,hora mugiti fà.hora boati.Plin.al lib.2.della fuajhift. 
Tracedit dice terramotum, 43 comitasur terribili! fonus , alias mur- 
mur fimilis mugitibus,aut clamori bumano, armorumuè pulfantiunu 
fragori prò qualilate materia excipientis, formaq; vel cauemarum.vel 
cumcult, per quem meautxilius graffante in anguslo : eodem rauco in 
rccur uis rcfultantejn duris fremente jn humidis fiagnanteMt prima 
d’ogn'altro ne infegnò la caufa di quefto Arifl.nel 2 . delle meteore 
cosifcriuendo : Eos verò fonos,qui fub terra, (3 ante terr<amo\usJìut t 
Jpiritus efficit , quamquam 43 fine mota altcubi t am fub terra fatti 
funf, vi enim aer cum verberatur vari] generis fonos edit ata 43 curri* 
tpfe verberatyfiquidem mbtl differt,num quicquid verberat, id etiam 
ftmul verberatur. Vidi Giuftino hiftorico al lib.4. Et auuerta che fe 
bene t foni nel monte fatti fono flati grandi, non fono però flati co. 
sihorribilijches’habbino poffuto fentire nel monte della Maiella 
in Apruzzo,& altre parti lontane da Napoli , che fe vn tuono non 
fi fente in parti poco lontane, corno potean quelli fentirG in diuerfi 
Prouincietma quei venti che qui lo faeeuano,lo cagionauano paril 
mente in quei lochi doue fumo da molti fendei . 

Da quefto perche fi può intendere la caufa de bombi, che fem= 
brauano tuoni, non occorre dirne a/tro: nè parlerò delle caufe de’ 
terremoti, che l’incendio precederno.così per non paffare da vn_* 
trattato ad vn altro, corno .nco perche n’hò breueroente accenni 
ta la caufa.Conuerrà dunque parlare delle c an fè di quei accidenti!' 
i quali hanno 1 incendio accompagnati; nè di tutti,perche quanto 
tocca alla pioggia de pietre.e de.ceneri.-già hauemo detto efier tut-» 
to ciò fatto dal vento che sboccò per la cima del monte, perche ha- 
uendo da ributtare tutto quello che li faceua obftacolo , e la libera 
vfeita tentaua impedirli, era forza buttare tutte le pietre, e ceneri • 
nelle quali incontra ua;c he fe vn vento qui fuora fà tutto quefto jiò 
ci hà da dar tnarauiglia,fe dalla terra vfeendo, ò nella terra moué; 
dofi fà i medefmi effetti . Dirò follmente due parole della varia.» 
qualità, cioè fapore,e colore delle ceneri. 

Sono fiate quelle di vario colore, e fapore, perche nò tutte’queN - 
le, che ceneri chiamiamo, s<S reliquia d’vna fola materia bruciata, ma 
altra è arena, altra calce, antimonio, cenere, e vario conferme lau 
materia vana brugiatjfj * £fl aco ' 



so _ < 

E flato' anche di vàrio éólore,e fapòre,’ perche alcuna materiali 
hi r«elro s altra poco dal foco patito. Arift.parlando al della met. 

del vano „olore,e fapore dsll’acque, riferifee quello alla terra , & 
in quella farli quei varij fapori dice , dalla varia arcione del foco : 
Sunt autem liti, in multts locis,& fontes,& fluxiones fluuiorum , om » 
nifàriot babente* faj>ons quorum omnium caufam ponendum inexi* 
fien tern ata ingemtam viriutem ignu : cum emmcxuritur terra [ecù« 
dum magi si) mnur,ommfjri*s accipit formar, eolores fdpores. 

Che li .aouano ver<o quello paete.ò queU’altro,ciò pafee da va- 
rij. venti, i quali la fpingono a varij loch :Procop.al lib.z. della guer 
ra de'Goti , Vorrò li validi or tùm ingruerit ventus , fubltmem adeò 
tinerem agu,vt [pecari ab homine non amplius qucat,<& eo defertur : 
quo decltuior ventus abflulertt. Diciamo hora deliipaefi rouinati . 


'Della rouina dell'vna, e f altra T orre f & altri paejì vicini 

Cap. III. 

I N quelli lochi fi veggono 1$ cafe fino da i fondamenti rouinajj 
tetquelle che dal tempo confumate non erano, ò del tutto fe| 
polle fono dalle ceneri, ò piene d’effe l’alberi per venir a i cS-J 
pi, fono altri dalle radici fusiti, altri folcati, altri ò del tutto fepolti 
dalle ceneri, ò fino alla cima : altri fono nella cima brugìatì corno 
pelli aranci fi vede; e cafe,& alberi fono flati poi da diluuij menati 
al mare.ò in altra parte, con che hà di modo il tutto fatto piano, & 
adeguato, che non vi è veftigio alcuno de’camini, non de’ termini, 
nè può chi de detti lochi notitia pria non hauea, invaginarli ch'iui, 
p habitatione,ò maffaria fiata vi foffe. , ■, i " aB * y 
Da quefto tutto intrnr]nfl fa-'*— — comò alla-» 
Toiijra di dm- r g — *fp. ,a fi er i nemici, venti, acque, e foj 
«o. Che foco vi lia fiato, chi lo negarà, vedendo ch'ai prefentc bruni 
già in alcune parti quel paefe,in molte fuma, e da per tutto fpira_» 
vn puzzo di materia brugiata? Dell’acqua ne fan fede i diluuij, ede* 
venti, gl’alberi eradicati ; ma quale fia fiato rarfenale,onde s’hanno 
prefe tante armi, per brugiar’, inondar, e fepellire detti paefi,hà que 
fio difficolti; perche poffendo quel foco che brugiato hà le cimo 
de gli aranci, effer vn vento per il moto vehemente accefo: e quejj 
Ilo fpirare da due parti, ò dal medefmo monte, o da nubi, chiamai 
to da Arift.nel ideile raeteor.pr£ller,è dubio fe dal monte«boc$ 
cò quel veto infocato, il quale fpirando in vari; paefi l’hà brugiati : 
ò pure fu da alcuna nube menato, corno accader fuóle nelle procel- 
J«ò pure è fiata quella medefma fiamma dal monte j «nata in_» 

«arie 


Ir 



firie parti da i vénti, ch’indi vfeiuanòl Cosi parimente poflèndò 
quel diiuuio d’acqua effer dal mare vfchojò raccolto da pioggie,è 
parimente dubio, qual di quelli dui pareri lia più vero, attefo cho 
non hauemo certi legni , che di ciò ne poteffero far certi . 

Ma le di cofe dubie può alcuna cola aitìrraarli dico, primo, che 
iquanto tocca al foco,è flato vn vento accefo,& infiammato, vfcito 
da nubi, e dal monte . Credo aaco,che (offe flato loco nel monte* 
accefo,e dalla furia de' venti quà.e là menato. Delle fiamme vfcitc 
dal monte ne fanno fede molti. Fanno anco fede delli tuoni, e ful- 
minijche in quel punto con pioggia fi offeruorno. Effendono du- 
que tutti quelli fegni di procella, è forza confeffare ch’il vento ini 
focato, non folodal monte vfcito lia , ma che dalle nubi fù pari- 
mente mandato: & eflendo imponìbile che tanti uenti,ch’in quel 
punto sboccorno dai monte, le fiamme accefe , corno altri corpi , 
buttate non haueflero.douemo in confequenza credere , «che quel 
foco fia flato e menato da uenti dal monte ufeiti,e generato da uc^ 
u in fiamma constiti,, . 

PenfanoaltrijCml foco c hà brugiato & i campi, e -gli huomini 
lia flato un foco accefo nel iblfò,e bitume eliquato, & m guifa de 
fiume dal monte fcorrendo.in dotti à cosi credere, fe non m’inea- 
no,dall autorità d Infiorici antichi, perche parlando Procopio al 3, 
lib.delle guerre de Goti, di quello incendio dice; Ex ipfo pr altre* 
•monili culmmetn stetbn* moretti fiuidus ignis defeendenr, magna-* 
tlluuie ad radices vfque perlendit fluenliqi aqua fimilis, qua fortè dei 

fCTtHY. 

Ma io non pollò con quelli conformarmi , prima perche quelli 
fiumi difolfo.e di bitume non fi fono villi , né vi fono reliquie di 
così fattaraateria, corno dourebbe e fiere, fe fiumi di effe dal monte 
vfciti foffero . 

1 Secondo, perche non haurebbe form ornato quello foco nello - 
cime degli a!beri,& inforcato le fiondi di aranci, corno hòoflcrua* 
to nella mafferia dal CófiglieroD.FIaminio Coftazo honorato Ca 
ualiero, & anco degno figlio disi gran Padre : e quando pur foffe 
flato da vento iui menato , haurebbe parimente brugiato i bulli * e 
ciòche m terra trouaua:tna non è così , che fe bene gli huomini, & 
animali, brugiati non flauano nelle cime degli alberinoti è che per 
quefio dir dobbiamo, che quei tali da fochi accefi in folfo,e bitume 
^ono flati brugiati, ma dalle ceneri feruéti,e dall'acqua Icaldata aal 
le ceneri fiottati furnoulche p effer affai chiaro,& euidente.non mi 
efttnderò à prouarlo.peroche corno diffe AriR.B^cltnquere fenjum, 

& quarerc rationetn, eft infirmitas wtellcEìus • El’enucno dunque 
«oflorq brugiati calle ceneri, & a eque bollenti, che bdiiuano per 
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efferno faldate dall’arèna & altri materia infoiata buttata dal 
monte, non douemo fingere fiumi di folio , e bitume per detto ef* 
fetto. , , . 

In quanto tocca alla caufa del diluuio,credo io , che tant acque 
raccolte, quante cócorfero affinoci arione dell’ vna, e l’altra Torré , 
Refina,S.éiorgio,& altri lochi, nó folo prouennero dalle pioggie, 
ma dal mare parimenteM’tnduco à cosi credere, perche le molt’-j 
acque, che fumo offeruate,da pioggia fola prouenire non poffeuaì 
no, corno confeffarà ciafcheduno , che non ferà di natura contèa: 
tiofa.Dunq;refla da dire,che foffe qlla acqua o da'fiumi,ò dal ma- 
re vfcitaima nouo fonte non vi è flato, né vi fù in quel punto : vici 
dunque dal mare:como & da che caufa, diremo appretto , 

Delle caufe dell inondati orti . Cap. IV . 


r « Cciò ciafch’ vno intendaci che effetto inuefiig*mo la caufa, 
A auertafi primo, che per inondatione imendemo molta co- 
I \. pia d’acqua sù la terra raccolta coatro l’ordine di natura^; 
hò voluto aggiongere quefta particella, per non confondere lino- 
datione con il fluffo,e refluffo del mare, perii quale viene ad hore 
determinate,® di giorno, e di notte a crefcer sùla terra, & in altre 
dopoi fi ritira : peroche quel Bullo di mare non è flato da alcuno 
inondatione chiamato, ma ben sì potrebbe chiamar inondatione , 
fe da caufe violenti fpento trapaffaffe quei termini , douc naturai^ 
mente fuolearriuare.Il cercar dunque le caufe deff inondationt, oc 
inueftigar la caufa, per la quale r acqua la te rra copre »e fopraellx 
fl.gnJilch, acciò eh, da noi fi 

c quante cure può inondatione , dopoi mue, 

lUgirt^Trciura creila preferite, & in particolare di quella di No 
la,cicèfuoiIochiconuicini. 

‘ Fannofi l’inondationi tutte da quattro caufe: o perche il mare li 
gonfia, e trapaffando i fuoi termini, la terra difeoperta per vfo del-: 
fhuomocoprerò perche vfeendo dal letto proprio i fiumi, allaga; 
no Cittì, e campagne douefgorgano : s’inonda terzo la terra per 
noua generattone di fonte:fi fanno vkimamente 1 mondationi dal- 
le molte, e continue pioggie. . , 

Inonda il mare da tempeflofi venti oltre i fuoi confini folpinto» 
Prouafi queflo perche ogni volta, che da limile caufa incndationo 
& nata, fi fono offeruati tempeflofi venti . Coli habbiamo da Paolo 
Diacono, che l’anno fecondo di Flauio Valentimano , fù per vtoi 
lenza de venti coli alzato il mare di Sardegna verfo, Sicilia, che 



S " lafffi fommèrfe tùttv Ir Cittì di Palermo'! éPoflìdonioauter 
reco fcriue, ch’alzato il mare à guifa d’vn monte da venti Don.» 
lontano da Tolemaide Città maritimi dell'EgittOie rouerfato v«r 
fo terra ferma, affogò tutto l’efercito di Trifone . 

'La caufa proffima dell’inorrda tiene cagionata da fiumi è il gon-2 
fiarfi i fiumi, in modo tale , che non poffbno nel loro letto conte* 
Berli, onde'è necéflario che trabocchino ne i lochi vicini-fi gonfia • 
no in tal modo i fiumi per due caufe : ò perche* fe raggiungono 
molt’acque.ò perche viene loro impeditoli camino, e sboccar nel 
mare.Si a pgiongono molt'acque a i fiumi, ò.per le molte, e conti- 
nue pioggie,ò perche fe fono dileguate le neui: onde perche nella 
primauera-fi disfanno le neui-quindi è,che nella primauerai fiumi 
crefcono. 

•Li obflac6li,che togliono a i fiumi l’entrar in mare, poffono ef- 
fer molti: fono fpefife volte i ventiti quali ciò fanno in due manie- 
re; ò alzandoli mare in modo thè faccia corno vn 'argine al fiu - 
me, d ributtando l’acqua sì che riuerfa :{ò facendo vaargine d'a- 
rena del mare. Sono altre volte impediti, che con la folita velociti 
al mare non corrano da fallì, cafe, & arbori , che dall’acque fumo 
fradicati. Fanno anco quello i ponti fatti nei fiumi. 

■Che f acque aggionte a i fiumi ò per pioggie.ò neui dileguate 
fimo efficacitfima caufa d’inondatione, nò penfo fij alcuno si fcar - 
fod’intendimcnto,ò cosi poco prattico depaefi.chenò habbi pof- 
futo impararlo, poiché da fimili caufe ingolfato il Pò,hor vna par 
te,hora vn’ahra allagate rompendo ognhripiro, che daH’induftria 
huraana trouatoera, feorre oltre modo fuori de’fuoi termini, per 
lo che mena via non foloarmemi,&huominj,ma i campi femina; 
ti, e coltiuati: alche alludendo Virg.diffe 

Eridanus , quo non aUtn per pinguia culti . 

,1» marepr<£ruptum, violentar influii amnit. 

Fanno de) medefmo ledei fiumi delle parti Settentrionali , le 
quali perche abondano d’ccque per efferno fredde, & h umide, e di 
neui ; quindi é.ch’iui particolarmente inondano i fiumi; onde ieri- 
ueOlao Magno neH'hiflorie di Goti», che la Lituania, e Mofco- 
uia fono del continuo paludofe , peroche il fiume Diuidna fuole 
ogn’anno inondare per le ^ranpiene caufate dapioggie, e neui li- 
quefatte. 

Che le caufe che togliono l'entrar’-a i fiumi nel marciano anche 
<aufa fofficiente de mondinone, è ancor certo ; fà ampia fede Lu- 
cretto , che fpefTe volte hà inondato il fiume per effer trattenuto 
dall’arena alla foce del mare ( onde dice 
- :EJì quoque vti poflùmagnus congefltu arena 
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Fludibus aduerflt oppilare oftia cantra : 

Cum mare permotum ventis ruit intuì arenati!*» «• 

Quofit vti patto liber mtnut cxitus amni 
Et procinti» it'em fiat mnHtimpetus vndit. 

Dalli venti impedito il Teucre molte volte ha inondato Roma, 

l'Adisc Verona à tempo di Pelagio Secondo. 

Quindi è, che quanti Filofofihan trattato dell mordanone del 
Nilo, tutti han dato in alcuna delle caufe da noi propolle , & altri 
han creduto inondar il Nilo , per efferh impedita 1 entrata nel 

mare da venti Etefij, che dal mare fpirana. . . 

Altri per l’augmento dell acque , che dalle neui dell Etiopiali- 
quefatte riceue. Altri dille ro inondar il Nilo per 1 accrefcimento 
deli-acque, fitto però dalle pioggie.che dai vapori eleuati dalle ne^ 
ni liquefatte fi generano.La prima opinione léne Talete Filofofo: 
La feconda Anaff gora,* Euripide: La terza raolii^ncorche al- 
tri altra caufa delle molte pioggie habbinoalTegnata, corno fi può 
jcgggrg appreflfo Diodoro Siculo nel lib» K delta fui Riblioi 6 C 3 H # k 

* l Le moke pioggie fi fanno da conftellatione imbrifera , cioè di 
ffioh’acqua ferace : l’inondationi dunque tutte nafeono dalla coJ 
pia dell’acqua; quella ò dalle molte pieggie, ò dal mare, ò fiumi 
fuora vfeiti. ò pure peroche noni fonti fi generano.il mare inond# 
da venti fofpinto; i fiumi perche ingrofifano tantoché non capeno 
rei proprio Ietto per la copia d’acque da molte pioggie, e ncui di- 
leguate raccolta. Falli altre volte quello per eflerlt impedita Temi 
trata ne! mare.ò trattenuto il corfo.ilche altre volte fifà da venti, 
altre volte da moti d'arerte, altre volte da poti, & altre volte da arbo 
ri,e ceto altre cofe che mena.Nafce l'iHetTo eflfettoper noua gcne- 
ratione de fonti „ Hor vediamo al prefente da qual dr quelle caufe 

prefente inondatiooe nata fia,8t acciòche fé pariamo lo che certo 1 
è dal dubo. 

Suppongo primo corno ccrto,che quelle uiondaticni dependo- 
no dalle molte, e fpelfe pioggie . „ , 

Suppongo fecondo, ch’alcune fatte fono per colpa de fiumi, co- 
mò quado rotto il letto l’acqua del fiume Goto fgorgò vicino Ci* 
mitileCafalé di Nola con tanta furia, che fe non fulfe (lato fubita 
per opra del Sig.MarchefediVico ributtata in vn lagno, che ad al- 
tro fine fatto era, Irarebbe al ficuro foffocata Nola,* i lochi vicini: 
e quando che impedito il camino al fiume di Sarno per la molta 
robba.che dal monte diSommafòbuttata, riuersò verso il piano 
dr Palma,Sirico,S»nt’Erafmo,e Sauiano Calali di Nola . 

Suppongo tcrzo,como certo ancora, che da nouo fonte , quella 
~ - - - moo : 
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Jnódationè nò nafca.pércha fe ciò foflè, farebbe «Ila continua, & in 
yn continuo modo, là doueofleruiarao,checó l’occafione dipicg* 
gie maggiori, e minori crcfce,e manca . 

Si dubita al prefente.fe alcuna di quelle dal mare nata fi a,ò pure 
hanno tutte origine dalle pioggie follmente , non da altra caufa . 
alche dico. Non giudico imponibile che l’ioondatione , che feguì 
ndl'eruttione del foco, dal mare fatta fia, fendo che quei medefmi 
venti del mare, che fpinfero di cosi fatta maniera i venti della ter- 
ra, che s’aprirno il camino per la bocca del monte, quelli medefmi 
poterno fpinger l’acqua dei mare per la rocdefma bocca • ò altra 
vicino. M'inducoà cosi credere, peroche fù commune opinione di 
tutti quei, che dimorando nei lochi vicini ofleruorno l’origine di 
quell’acqua , che nouo fonte era nel monte aperto , & altri hanno 
Kritio per non efferfi offeruato quefto nouo fonte, che l’acqua rac 
colta dalle pioggie continue nella fua cauità, fumo da’ venti , cefi 
le ceneri, e pieirefuora ributtate, il.che non eflendo veriflmile.refta 
da dire,chc quella prima inondatone per la quale fi perfe da fon- 
damenti la Torre, & i campi fuoi.dal.mare sii montato proceduta 
fia; che fe alcuna ragione ci potrebbe ditfuadere quefta opinione , 
farebbe quella, c’hauerebbe fpento il foco; ma non hi quella forza 
alcuna, fendo per molte efpcrienze certo, che il bitume,nel quale.? 
detto foco lì mantiene, brugianellacque, non Geflinguedaelfe.'. 
L’altre inondationi feguite dopoi, è certo, che dalle molte pioggie 
fono (late caufate; nè deuono di ciò dubitare per giudicarnofi i di- 
luuij molto magiori di quelli , ch’altre volte fintili pioggie fatti 
hanno; poiché tacque ai preferite .raccolte dalle pioggie crefct tu* 
no molto più del folito, e per quefto magior danno hanno appor- 
tata per due ragioni: l'vna è peroche molta cenere, arena , falli, & 
arbori mcnauano: l’altra caufa è , peroche di queft’acque che pio* 
uutt fono, nonine riceueuano i monti, nè la terra com’altre volto 
auueniua ,così per cflèrno fati j , corno anco perefler la terra tut- 
ta laRricata dalla materia dal monte ributtata . Aggiongad 
terzo, che l’acque ch'altre volte pioueano,haueano varijeamini per 
douefi diuidcanoin varie parti, & al mare vltimamentesboccaua- 
no: fono al prefente perfi tutti quelli camini, onde non è maraui- 
glia, fe tuttea i lochi più badi fe ne fono calate : fra’ quali eflendo 
il territorio di Nola , Marigliano , e fuoidjfl retti: quindiè, che 
quelli lochi particolarmente fono inondati ; & alcune mafTerie di 
Somma per elfer mutato il Gtode i lochi, hanno parimente patito 
gran danno da fimil caufa. Ma mi domandati alcuno : onde tante 
pioggie? rifpondo, molte pioggie eflerr.o fatte dalla continua eua 3 
porationc de’Scirccchi,& altri venti apportatori di pioggie- 
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Da quefto può ciafthcduno fàcilmente intendere-, conio bruì 
eiindo il monte, s'hanno poffuto taot’acque generare , & mondar 
E3d U*S5“ hauer ricorfo à caufe fopranatur.li . farebbe té , 
oo adtflfo di ragionar dc’Pronoftici di quefto foco; ma perche ha-) 
uem » fra mani la materia de inondationi, alle quali éfoggetta. 

Nola: fiami lecito con quefta occafione dirne alcuna co fa, e rnrojj 
uame la cauta.. 

j Della caufadelle frequenti inondati oni di Nolani • 
opinion di. Sannazaro, & altri. Cap . V . 

G l Atomo Sannazaro famofo Poeta nell’ ym, e l’altra lingua» 
d ite ciò patire i Nolani per la ruftichezza.e villania.cbe c6 • 
Virgilio vforno,* Giouiano Pontano, all’imo de qual» ne- 
eomo tanto d’acqua, che la fete cacciare s haueffe poffuto.al altro 
Phofp'tio per poche hore.cofi lo dice efpreffamtnte con quell epj* 
aramraa in Nolam Vrbem . 
m ittfenfum Mufts nomcn , mali grata petenti 
Vergtlio optatavi titola neganti aquam 
Mpluit bac eadem lontano rujhca vati , 

Hofpnium parme,contrtbutJJe mora . ,, 

idctrcà nimtrum hoc dièta et nomine Molaci, y , 1 

f MoUterit magnts , quod placutffe viris . ** i 

jit ubi prò federe boc,canofos fufa per agros » 

Exbaufit Topulot,ftix violenta tuos. 

Iamq> quid* ó nulla abolenda infamia facUs: ^ 

Imvreetr ? 43 eodum defti » 43 vada ■ 

Gh’vftflTeroi Nolani ruftf?h?zza con VirgHio .nefS^ 
fede Aulo Gc»io,il qua! fcriue nel Itb. 5. dellefue-nom Attiche al 
cap. 20. c’hauendo Virg. coft ferino nella Georg, ragionando de, 

campi fertili, & abondanti. _ 

Talem dina trai Capita vicina V efauo, 

Hauer -dopoi mutato il vcrbo,e fcritto corno al prefente legger • 
tao or aiuto . per lo fdegoo contra Nolani conceputo . scriptum, 
dice,»» quodam commentario reperhverjus iftos a Virgilio ita prmu ■ 
effe reci lato* editor : Talem diues arat Capita, 43 vicina V efsuo, 
'Mola rugo : poHea peuffe l'trgtUum à M^ams aquam, vtt ducevi m 
propinquum rur : Mohnoibeneficumpeiium nonfectQc: Toetam ■ 
nome» Vrbiseorum , quaft ex bominum memoria, fic ex armine juo 
crajijfe t waq> prò Mola tnmajjt, atqt ita reUqutJJe. 
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Attribuirne a’ Nolihi altri vitìj alni , per i cjuaH fariano più de3 
gni di così fatto cafligo, corno fò Antonio di Gueuara Croni Ita di 
Carlo Quinto. 

Ma per certo Ce non hauette per indubitato,che Sanazsro arrab» 
biato contro Nola hauette quei ver/i comporto perderei à fatto 
l’opinione, chedi tant’huomo dcue haueru . Che Santo amico df . 
Dio era il Poeta Virgilio, ò Poetano , c’haueffe perciò z>ro voluto 
coti feueramcntccaftigarin vn Popolo la difcortefia commetta da • 
vn’huoma priuato ? ohre che è fauolofo lo che di Nola* e Virgilio 
fi finge: perche ò negorno i. Nolani vn pò d’acqua da bercà Vi r*. 
gilio, c quello chi farà così friocco che lo creda , fendo egjitanto 
«nato da Augufto che morie in Nola ? ò pure negorno alcun’ac- 
qua à Virgilio per códurre quella a’fuoi giardini, è qfto parimét* 
fauolofo, perchè ne i Nolani haueano acqua perenne da cócedere: 
nè quando tal’acqua hauuta hauefferojs’harcbbe poffutó condur- 
re a i lochi di Virgilio » perche effendo il fuo loco, lo che hoggi fi 
chiama Monte Vergine, hauendo il tempo corrotta la voce , che fi 
domand^ua MoniVergilijiCoaio peffeua da Nola in locatosi alto 
condurli* ò a eh* fine abondando di tant’acquequel monte i m* 
diamo pure,.; he acqua fotte in Nola da poterli conceder a Virgilio, 
rharebbe domandata ad Augnilo Signor di Nola , non a’Nolani ; 
Adunque vn* mera Carolalo che Sannazaro impone a Nola. 

Ne fi deue quello Corpetto ammettere per l’autorità di Gelilo* 
peroche non lo conca corno vero, ma hauerlo trouato non sò i n « 
che Gommentarij dice* venédoa darne il fuo parere.fcrìueque- 
fio a punto : Ea rei vera ne,an falfafit , non labaro : anzi inchina al- 
ropintona d» colóro, che dicono etter fiata mutatala parola di No$ 
la in ora , Q,uiamelins,fuauiujqi ad aurei efi or a, quarti ì^ola inarru 
vocalii ih priori verfuexirema , cademqùe in fequenti prima, canoro 
iucundo biotti, ir aftim fonati 

G romano Pont ano nel Dialogo Artius* noi) Colo fàrcia ciò itt_» 
dubio, corno fece il Gelilo: ma dice , che maifimil finta fia^afsò 1 
per la mente di Vergilio : In horum, dice, verfuam commemorano- 
ne,nonpojjum non-ndere opimonem,vel potila ajjeueraiionem forum , . 
qui dicunt , fmfie à Virgilio fcriptum > (J- vicina Vefauo'Npla iugo , . 
mutatamvero pojijbnegaum finenti aquam : benché la ccufo dal- 
la quale fi moue U Pontano à cofi credere, fia falfitSroc 
àke i P / crgtltus ! qUi T^olanum plani agrumficrikm tnflet, mmtintquè 
ttiticum altre, fed mtlu foli ui,ac fegaU feracem effe, inter ferula cum 
Hwneraflit t 7$«lanoqi coniunxtfk: qutn vicinarti oram nominami cam- 
fps innuit Actrranos qutjub tpfutn tacenl Vcfxnum occafum vcrfufl 
fjpntq-iférulijjimi ì imperoèhe fe per vicina crd-iotendikmo,Ae*itj ' 
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t a, qual paefe vèrri é» Verga» Scrìtto con le altre parole, òhe 
fegucno, 43 vtcuiscionins mnaquui ^ fcerrit ? cheperciò é forza 
confettare» che per vicina ora intendette Nola » e per ie figlienti « 
Acerra . 

Nè mi rimoue da quella opinione il dire che Nola non è ferace 
di graoo,perche Virgilio noa hà in animo di notare i canapi fera- 
ci ai gtaoo,tna quei cht fono fecondi, tra’ quali douendofi nume*; 
rare i campi di Nola»con ragiona ditte Virg. chetali erano i cam- 
pi fictoi à Somma,cioè quei di Nola,c dell’Acerra; & in vero.che 
di Nola hauette parlato, & i fuoi campi dcfcritto, fi pfoua aperta- 
mente. perche à niun’altro paefe cóuengono le proprietà da lui at- 
tribuita a i campi fecondi, corno à Nola, perche fa quella dica after 
ferra feconda, la quale ^ 

Latis intexit vitibut *Amt 
illaferoxoleaefi : illam cxperierc colendo? " ' 

Et facilcm pecari , 43 paticntem vomeris voci ! 

Qual terra ì paridi Nola è ferace di vini varij ,d’ogli,che da Ci- 
cala, & Auellafiraccogliono: a qual* altra compila m ogni tempo 
dell’anno, ammette l’effer /oleata? 

Non mi pare tampoco verifimtle , eflèr flato negato l*ho()>ìtt« ^ 
da Nolani à Fontano ; Che fa ogni cor tegiano del proprio Prenci- 
pe è molto rifpettato,& Jionorato da’fudjditi ; chi creder potrà, che 
eftando Ponuno Secretano delti Rè di Napoli, eda loro adoprato 
in maneggi di grande importanza, non haueflèro gufto di feruirlo 
per intercide almeno, non che per far’vn’atto ad huomo ciuile có- 
ueneuole: c certo le guardauano nel Cartello i Nolani, il ritratto di 
Fontano, corno poteuano cosi fatta difcorte fia co o lui vfore? che 
perciò han giudicato alcuniichaqusfìo epigramma à'Nola uccn = 
umga,nen lo di Sani ie ■ amia 1 ' *'*•*?**' 

ì^ola domai Thaéhì , fede s gratiffma Muftì 
•Perpetuum fami Vatibus bofpitiuiru, 

Virg ilio dulces rmncontejfu aquarum » 

Tontani Rataam votisi* arce coUt. 

Vrbs celebrii dièta ts fucato non nomine T^pla ? 

. *f ' *; . Tipluem ftultis quod placuijjc virii. 
licircà irriguo* feges efl tua lata per agror , 

Et longè tmiè altea, or* beata tuaeft. 

Sitfelix , meritò portai atto clauferiiilli, 

Cui rogo,t erra fuai t cUmdat,é'afirafuat". * _ .. 

Maini domandetà alcuno curiofo; fe non fò^vero ciò dia di 
Nòia finfe il Sannazaro i qual furia lò fpinfe à morder cofi ingiù* 
fUmemai Nolani? ‘ ' r . v* -v : ’ 
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Han creduto alcuni la caufa del 'odio hauer proceduto , perche 
non lo volfero ammetter in Nola, fuggendo 1 ira degrEcclefwftiV 
ci, e quello fi coglie apertamente dalfeguente epigramma, che và 
per mano d’alcuni, 

Du'm corpus fincere tibi i <& mens ptfle laboratt 
Sinccriq ; libi, mi nifi nomai theft . 

Expulfus pairia , antiquam pctis aduna Mjolam 
Ftrsq.fitb innocuo ttgmtne. permeici» . 

Vroclufit cuflos aditum Ts^olanus, & inquit 
Sanorum locushic , morbida qu<tq; procuL 
McnSyiufiam nomile tulli male Jana, repul/am, 

Inque Vrbcmirnocuam , gutiuris arma moueù 
Quod corpus libi pcfiiferum, te lanitor arcet -, 

Terrenus : quod mens, clauiger atbereus . 

Sed loca certa manent,ccelo, terraq; fugatum 
Si calum, ir tellus refpuit , Orcus auet. 

Ma alra effer fiata la caufa del difgafto di Sannazaro* e non ef- 
fe/ anda o in Nola fuggendo da Napoli per delitto alcuno , conila 
chiaramente da quella memoria, che fra fcritturc antiche di Nola 
ho ntrouata, 

Jlnno 152.9.CHM Scapoli pejlis graffar etur, lacobus ,feu Stncerut 
Sanna^artuSfVi banc declinar et, V e [unum pettjt: cumqiisiolam ad fai 
lutandam y vifendiimcj;Mariam ^TU^oni^Tn^us. in bue Vybc dotììtnti* 
batur, difendi ffet, per port£ cufiodes.quibus nondum innotmrat. 7v/o- 
lammtroire non palmi : quod agre ftrens Sincerità Sannaianus , rm- 
patiens expeftare, donec Vrbis Prafefìus fui aduentus admmeretur i 
nemoenim Poterai propter meli pefin, Vrbem mirrare inconsulto Ma - 
giflratu, ad Vefeuum redijt,i!T buiufmodi compofmt epigramma, i«_» 
quo Tontanum,non (e admiffumnon effe : tlliq; non libi iniuriam il * 
la>«, fi modo fiut , fatlam efiefenbu . Carpii pralina Tsloltmot dene - 
gaffe Vcrgtho aquam.ij vi oh Gdlius,Vottam offenfunffnomen Vrbi* 
Juo e Carmine derafiffe,quod acutèsAmbnfius Leo in fu» Mola Uh. r, 
tap. 2 . confutai. 

Guai fi fia però di quefio fa caufa, è certeeffer fiati tutti coffoJ 
ro malaffetti con Nola, onde Sann» 2 aro la chiana a ruftic», e villa* 
»a; Pontano, infeconda, fterile, c che à pena genera vn poco di mt- 
' glio.e germano, eflèndo tutto ciò falfo , ma riputato forfè vero d* 
molti: che perciò deueciafeUno procurare ramieitia dcH'huomr* 
m di letiere, perche non manca tempo nel quale le loro bugie fòt» 
credute.Concediamo pur’alla fine,che mandi queft’acque Dio per 
caligari NoUnr> mentre non fà queAo^ft non per mezzo delfo' 
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cauti: feconde J - réfi» t ih fluii da dire comò èfò fuècèdé i t perciò 
procurarono efplicarlo , ma nel Capo feguence. 

4 

Opinione propria . Cap. VI. 

Q ualunque volta S’è 11 territorio di Nola allagato, hà dato di 
ciò prima fegno ne i pozzi, & è l’acqua loro notabilmente 
crefeiuta . Pattando poi il danno più atlanti, co min da ad 
apparire sù la faccia della terra in quei campi prima d’ogn'al- 
»ro,che alle radici di Cecala , monticeHo poco-dalia <£ittà dittante 
lì congiunge . Da quella parte primainondata, -corno da tanti fon* 
ti li comm unica l’acqua all’altri campi: indipoi con artificio ri- 
dotta in vn lagno, correà guifa di fiume , ò più rollo torrente per 
fpatio di tré, quattro, e cinque meli verfo il mare: di maniera che 
prima fi fanno noui fonti: da qucftinafconoriuoli: da iriuoli vie- 
ne ad inondar la campagna.- dato dipoiefito à quell’acqua fi fà vn 
tigno grande à guifa dWfiume . Così inondòNola l’anno 1404. 

. corno -racconta Ambrofio Leone huomo non meno dotto, ch'eru- 
dito, nel lib. r.de Vrbe Nola al fine del capo primo : Vidimi indice 
toultos camp os aquit obrytoicvtlacus altoi,amplofqi crederei , iS/ fUt- 
mina plura à Februari'o vfquead ^uguJimnconUnuè pertinenti tu * . 
mnltos infuper fonte t fub radicibus CecaU collis exorioi,qtu lacus, UT 
fiuenta producebant , ac augcbanl fatta , in quii pifeet lacufirei , & 

. cancri, & rance, & anguilla , fir pleraque id'genut ammalia ingenita 
funi. . 

L'ifieflfo hauer patito^o.anoi prima i Nolani.e lui ne lo anìfa nel 
medefmo loco, e ne conila per vn marmo , che nel ftggio di detu 
Città fi vede, , . . . 

Soccedecte lifte/To a pùnto nell'anno kSoo. nel qual tempo fù co 
fa marauigliofa veder vn pozzo, che fra Santo Paolo , e Nola giace 
vieino la Cappella, che del Prepofito fi chiama: imperoche non Co- 
lo crebbe in modo, che sgorgò fuori, ma inondò gran parte deliaca 
campagna r perloche eflendo fatto vn Ugno , nel quale l’acqua tutta 
JLraccolfe,corfe per fpatio di tre mefi in multa-copia. 

Hehbcl’ifteflò principio, eprogreffo l’inondatione dell’an.dxz. 
ma non arriuò a quel punto, ch’alrre volte, ch’eflendo frefea anco- 
ra la memoria della flragefèla pelle nata daH'inondatione dell’an 
no I600. per efferfi dato efito all’acqua tardi , procuromo in quel 
tempo stogarla có prefiezza,e con quello fù la Città.e tutto il pae-: 
le vicino preferuato:tncrcé allamolta diligenza delSig.Carlo Mu 
grillo, c’hebbe di ciò cuti * ‘ 
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Fù minóre di tutte quelle la dell'anno «79 4' peròchè non inonJ 
domo i Campi, ma à pena crebbe poca acqua ne i foffi.e ne i pozzi 
delia Città:ma ad ogni modo fù la Eittà da febrc pelldéte.e ccta- 
giofa rouinata: non mica cagionate da aria corrotta , come alcuni 
Medici di quei tempi penforno, ma dall’acque che crefciute nc j 
pozzi fe tnifchiorno con i lochi immondr,e fepolturete per quePo 
acquiRata mala qualità infettò tutti coloro, che fene fertiirno, on r 
de diede all’hora Nola vn gran crollo . 

Hor fe hà l’inondatione di Nola così fato progredì, e principi j, e 
da noui fonti cagionata viene, vediamo le caufe di quefli fonti, già 
che molte fe ne raccontano da fùlofofi , che con quello haremo à 
btftanza difeorfo della inondationc di Noia . 

Pensò Ambrofio Leone, che quelli noui fonti li fanno da molte 
pioggie.e neui dileguate; ch'eflendo i monti che fan corona à Noa 
la <pongiofi,& arenofì.s’erapieno dell’acqueche piouono.e nelle-» 
lorov.fcerele riceueno.douenon potendoli poi contenere per ef- 
ftrno troppo crefciute, fi fcaricanonelii lochi proffimi>e più baffi.’ 
FerMntawieH.dice dopò hauer lodato rao];o quefli colli, nonvfque- 
quaque nota carenti plures enim conuaUcs à tergo, quoque ad Hirpi - 
noi vergunt,pluuias,ni ucfqi congregant atque in imum paulatimexor- 
bent: tlla vero loca quod arenoja PUmicofaq; fint, non cretacea, elianti 
in imis collium fedtbus aquam coll cfìam fubliintre nequeunuproinde , 
quamplunnice per totarn hiemcm in m valiibus ingurgitante, ettdem 
pcrcampot 'bfoUnos quindecim circiter cubitos fnbtcrranex , ac ver - 
fus occafum,ad palude! vfque penetrant,idquè Fcbruarto, Marito, ntqi 
aprili ; vndeputei omnes Vrbis , meridionali s pMfcrtim Regioni r, 
altiores l uni aquas cowinent, atq; dulciores , quoamplant fentientes 
diami, aqaas fili are, qua ft vi cquum equa itafilias aquas, aqua parer et, 
Inttrdum vero rum pinot & maiores crcbriorefq; funt, aqua camposfn - 
perat, pnefentm eos,qui decliuiores babau feda, atque fiuenta pluri- 
ma diriguntur verfus Occafum 45 palude s . Qui virò Jiagnant ,atquè 
in lacuna manenti* tifiate accedente pulrefeunt. atque aerem vitiant , 
morbofq; afj'erunt grautjfimos , 

Pa ilte nulladimeno quella opinione molte difficoltà , e prima 
non mi par veio,chequefl ! morti che Nola circondano , s’imbe* 
ueranp dell’acqua che pioue,pokhe vederne ch’ogni volta che pio- 
ue.calanoda quefli monti diluuij d'seque, corno il mcdefrroautod 
re ne là fede con quelle parole : Ia finijlro cornu libelli non paruus 
fola exoriri pamrffiqutdem abeiustugis fubitus torrcr.s , vel aero 
fereno dcfìuere.atq; finendo diuillere arborei inginiespnntmcrafqttCf 
ipfaìquc diuulfas,atqì ettamfaxa maxima de monte abjafia deuolue- 
.re vifus cJU in quo ni quafi a natura,aut pomi à Beo cauium efiet,quf 
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dei e.is marni s radittt, colli culo! quofdam obiecit > vt in valle tn primu 
torremes ir.flttercnt , profittò vfque acLVefuuium profu ft > 4j arbore- 
ta,& pagai <& oppida,ac Troiani Ipfam obmiffent, quamobrem torri- 
tes lorruendo in eam valletti infringuntur,atqueà campoT^olàno dty 

uertuntur. . , 

Secondo tutti quelli monti hanno acque, che corrono.Se le pio - 
uane dunque nelle cauerneloro penetraffer o, mischiate con l’altre 
a.que vfeirebbeno fuora,non fi ritCncriano iui , à ca Rigo de’ No; 

l8 Mi facciamo, che fi ritenga, e che in molta copia crefciuta efea , 
peroch.' tutta non cape: douerebbe quella (blamente fgorgare.cne 
non può contenerli: onde correr dourebbe 1 acqua, che nell vltimi 
pioggia fi è raccolta! ma fe noi rinfuriamo iurta la che corre, a pe« 
na capirebbe nelle vifeere de' vaftilSmi monti , 

Credo dunque generarnofi fonti, peroche molt’acqua dalle moH 
te piopgìe in quella terra fi raccoglie, & anco perche molta fe ne 
genera dalla tnedefma terra à ciò molto atta , per la difpofitionej 
lafciataui dalle inondationi paffate.e confìitutione imbrifera, come 
infegna al fecondo delle meteor. Arili. Che le molte acque piouatn 
nelle vifc«* r e della terra raccolte fièno caufa de fonti, & inondano* 
ni, è commune opinione} che benché dica Seneca , Vrimum egotibi 
dilivent vintarum foffor affirmo,nullam pluiuam effe tam magnami, 
quìierram.vltra decem pedes madefaciat : omnit bumor intra prima 
cruHam confumttur,nec tninfenora defeendit, ciò s’intende, Se è -ve- 
ro.quando non dà l’acqua in alcuna delle vene che nella terra forlo; 
ma fe con alcui^lelle fue fìffure incontra, nÓ vedo che caufa im- 
pedir la poflfi.ciwmolto à baffo non cali. Che oltre quelle caufo 
«on fi* bi fogno apportarne altre, fi potrà daqnriro apertamente^ 
eonofeere, perche con l’Wb dlqueile fole potremo fciogliere quarr : 
ti problemi, e queliti in quella materia poffono formarli . 

Il primo è, perche ogni volta che molte pioggie fono, non tnonj 

da la terra ? , , . . 

Secondo, perche non mondaua anticamente s _ 

Terzo, perche effondo la Città piu baffi, o in tutto eguale a i ca- 
pi,non inonda la Città, parimente coi campi? 

Qumo ; per qual caufa cosi latta mondatione, hà piu volte Nof» 

trauagliato ? . 

Quinto, pecche al prefente l’affligge piu al fpeffo? 

A tutti quelli, & altri può facilmente rifponderfi: perche il prt-‘ 
mo fi dice non inondar la terra ogni pioggia , ma all’hora quando 
tant'acqua fi raduni, che non può conteneruitìjonde rompe la ter 
r‘a: coli come non da ogni pienezza di fangue , fi fà Buffo di fati; 

gue, 



gaé imi quando tanto è , che ò rompe, òepte la vènti 

Del fecondo quelito la ciuf» é, perche la terra ch’ai prcfentt in- 
onda, fi collina; anticamente al contrario s’habitaua: la terra colti* 
u«a, come riferifee Plinio d’autorità di Teofraftoal c.4.del lib.ji 
è atta ad inondare per tre caufe.Vna è, perche la terra moffariceue, 
& ammette nel fuo feno raolt'acqua piouana . La feconda, perche 
quella ammeCfa può facilraéte acqua generare delli vapori, & ari» 
che nelle vifcere delle fuc lì contengono.La terza è,perche l'acqua 
r*ccolta,e generata può facilmente vfcirfuora.e venir’a galla . ac- 
calca tutto al rouerfo , quando é dura la terramon riceue l’acqua , 
che pioue; poca ò niuna ne genera; quella che generata ferà,ò rac- 
Colta,non può vfcire fuora . quindi è, che quella facilmente inon^ 
da: difficilmente.ònon mai la terra dura.onde perche le (Irade del-' 
la Città fondure, per quello non, inondano queRe parti della Città^ 
benché inondino i pozzi,cantine,e fepdture. 

La caufa del quarto quelito s’hà in Hippocr. nel 2. dtll'Apho^ 
rifmi, quando fcrifle, Qux rei mquuntur in morbis , magna ex parte t 
rcftdtuam facete confueuerunt. 

Dal medefmo aphorifmo s’hà la caufa del quinto, & vltimo prò 
blema . falli più al fpeflò,peròche la terra è refa più atta a generar 
molt’acqua . molto dilungati ne femo nel trattare delle caule del; 
l’inondatione di Nola : laro perciò qui fine alla prefente materia, 
e paflerò à trattare de dui altri accidenti , cioè del ritiramento del 
mare, e perche i morti tutti nell'incendio ò huomini.ò brutt,qu«J ' 
Ri fi trouaflero morti col piè d’auanù alzate, l’huomini con il 
braccio. 

e 

Della Caufa della ritirata del Marcel 

Cap. VII . 

' * * 

S ’è ritirato il mare in due parti in quelli terremoti, nell’vni,',* 
nell’altra Torre, e nel Molodi Napoli. Mancò nella Torre il . 
mare,& al prefente mancato fi vede|rooIti palfi dopò la ro* 
uina di quei paefi daH’inondatiore cagionata . Mancò qui n Na- 
poli nel medefmo tempo, ma fi riduffc fubito nel Rato di prima,in 
modo che a pena fù ciò ofleruato da alcuni Capitani di Galere . 
DelPvno , e dell’altro accidente fi defidera faper la caufa , c perciò 
dell’vno,e dell'altro parlaremo . 

Quanto al primo, Simon Porno trattando del ritiramento del 
mare focceduto io Pozzoli nell 'anno ijj p.effer fatto quello crede, 
petòche dalla terra cuccata daU’cflàlaticn i, e perciò fiubonda , fù 
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fucchiato : Mare die* primum r tei flit pon alta profeto riliont , nifi 
cund exb'ihtmnexttum quxrentes terram rarefccerunt , qn£ veluti 
% t ens aquam per rtmulas baufit , quo fattum cH , vt pars tUa lerTA * 
prius ablnebatur , ficca remaneret : ragione à mio parere 
d^n ammettere : perche quando che il mare manca per detta 
cat , ce fi corno la Cecità nella terra s’.nduce à poco à poco,d<£ 
urebbe parimente Cucchiaio poco à poco il mare mancare, non m 
vn fubito • corno è l’vna , c l’altra volta focceduto : onde credo più 
tofto ch’in Pozzoli fi ritirata in quel tempo il mare , per empire il 
vacuo della terrari quale da venti vfeiti era prima occupato.Qu - 
ro appartiene al prefente , giudico , che ritirato s é per la medeima 
cauOuper la quale sè ritirato poco à poco qui in Napoli dal feggio 
d* Porto } che q quà prima g.ongeua,e 

Corno dunque qui è andato mancando per la molta robba, che li 
Snò .1 molo : nell'Egitto per la molta terra dal Nilo portatati., 
non altrimente è ritirato il mare nell* vna , e 1 altra Torre per a 
E alla molta cenere, arena, matarie, e terre intiere dall monda-, 

L ’alao'retiràm'ento che cefsò fubito.fi tè, perciòche 1 acque del 
mare fumo dalla furia de’venti al monte menate, corno Copra ha- 
demo accennato, e perche detto mancamento fu lubito fupplito da 
Sventi, noua acqua fpinfero : quindi fu.che riflor» o quel 
mancamento, le Galere che ? rima rimata erano m fecce, fumo da 
noua acqua foprauenuta conferuate# 

Perche le pecore morte in quejlowcendiojlauano tutte con-» 
vn piè alzato , l'huomini con vn braccio , che-* 
miraua il monte . Cap. VM I- 

Q Veflo hanno riferito alcuni , onde femo obligati, ( fe pure 
non voleffen’altri negar che verofota; atagnarne la 
caufa, la qual à mio parere è quella . Le pecore, & ogn - 
altro animale mentre, che dalle ceneri infocate fi brug.auano,e vé- 
nfimiìe che quello itata facetaro, che farebbe enfiamo di noi in 
ÉmH cafo : ma è vero, che fe fopra terra bollente detenuti fotamo, 
bora alzariamo vn piede,* hora vn’altro,accio có minor incorna 
modo foffrir potetamo l’ardor dell’arena: dunque nonaltnmen. 
U quelle hauranno fattotma foccedea necetfariamente che 
*o dal fouerchio caldo fi contraheffe io modo quel piede .che ou 
brio dopoi non polli.. <P.r e®r dunque! qwl 
ch’alzando di quando in quando andaua contratto» e non poterfi 
• — " "" 
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per qtieftó calaretquìndi fatto è a mio parer* ; che coh il piede alj 
zato moriuano tutte. _ . _ „ ^ _ ‘ 

O pure diciamo, che quefto piè alzato teneflero per quella ifteffa 1 
cauta, ialla quale molli gli huomini alzauano il braccio,e có quel-' 
lo ilzato fi trouauano morti , per effer contratto , ma gli huomini 
J’aizauano per far feudo contro le ceneri alla faccia, & al capa* co^ ' 
ino nai uralmente s’oppone fempre à qualfiuoglia cauta, che la tefia 
tenta d’offendere. Dunque creder fi può , che per quella caufale 

r icore il piede a!zaffero,e con il piede alzato fi moriffero. Quefto 
quanto ho poffuto trouare per la folurione di quella difficoltà > e 
detl’accidenti che l’incendio hanno accompagnato.KelU hora per 
coojplire quanto fi hà promeffo di ragionar delli pronoftici di det* 

«incendio. - iÉjurèt ‘ 

... ■ - -.1 

DE P^ONOSTICI DELL’ INCENDIO \ 
del Monte di Somma locceduto nellan- 
no 16 3 \ . à 26. di Decembre. 

... . - •• . •* •* . j • * * * 
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DISCORSO terzo; 1 


Se replicar à i l terremoto , e con danno notabile dì Napoli . 

Cap* , I « ' t , • 

• * • . • * - « »\ v • . 'Z 

A Vuenga che à fcriuer detto Diftorfò tn’hà indotto il de^ 
fidenodi confidar, & animar’infieme non pochi, ì quali 
affai più de'lo che conuiene.e fe ne fono afflitti, & *1 pre* 
fonte fe ne affliggonojiè hanno in modo alcuno depofto , 
il timore : fono confcquentemente obligato di occorrere 5 tutte le 
caufe che t ;more apportano : effendo dunque che molti vedendo, 
che cuttaui.» perfeuera quefto incendio, e manda al Cielo nuuoli,di 
fumo, e ceneri, e rimeffo riforge có impeto, pofeia che pochi gior- 
ni fà, piote qui dentro di Napoli cenere in tanta copta, ermo il fed 
condo giorno , fi dubita perciò da ro ohi, che non torni di nouo à 
mouerfi la terra, e che dal monte non fcocchmo pioggie di pietre , ’ 
e copiofa cenere, com’al principio hà fatto. Vederemo per tanto fe 
quefto timore è ragicnetiole,& ancora diremo, corno non hà man«J 
cato, hauendoi’altre vòltejfra pochi giorni celiato d’affliger i Po; 
poli vicini. " 
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Ui t^rrpmo^ sl prfm ° d i c5,n5n èflr,r r *g'°'n«ùoTe il timori di nò= 

_ ‘ ■ rren ? ot, »« P'ogg'f dl Pietre, e perciò non douerfi temere La 

Anft 1 H C |? Che U cauf * 1 terremoti , come mcflrò beniffirao 

non ' i5* d# amete n r ‘ 11 Sen,ca al iib.fj.delle qaeft naturali altro 

"reDuòVr TP nell V a " ern / della terra rin ^mfo,i! quale me', 
quiem n/d,nno f 8 '° f P at,arfile » *ndar vagando, fé ne fll 
d *nno alcuno apporta a noialtri : ma fe a cafo impedi- 
o 1 v| ene quefto moto, & in loco angufto rifìretto , acquiflando 

za &?Dre v/° rZ H ,m u gradodclJa terra la fcuote,& à vohe la fpez 
*,& apre vfcendo alle campagne deiraria:nel!a quii vfcitu.fe à ca- 
fo^ncontr, con pietre, ò .Irrogò che fi., lo sbalza, e c cc fuo^* 
2 pioggic di pietre. Sene* 

tMiauam rR^t £* C,t ’ P **Ì*/ n ^ 0 del l,,aria » ^^«'d.dice, dubium 
f' poteH ’ e ì um tam tnqmium, quàm aer, fr tàmj, 

ceJt Jr ^?r agat,0ne & audens ;I ee l ultur trgò,vi naturam fuam exer i 
SS® quodfemper mouert vult, acquando frali* moueat.Id quando 

< LTi CUrfmS *6 ,n ? rd,a J ' eft * nam quandtù non impediti, pio- 
tLZ Jl,? Um 0 ff end * tur '& rettnetur, infanit.fr moras fuai ahrum - 
f illuTthlla' q ! iam tlieToeU > PP ntem ^dtgnatus ^ raxet : quandiu 

at l Masex P licat • Velfaxa manu, 
«iL. iZ r P / e(Jer , e vemente m,tunc impetum mora quzrit , fr quo 
plura oppofita fmt,plus tnuerut vinttn; omnir cairn illa inda , qua: à 

l n ^ C cre f ci, ’ cum onus 0*um fub/iincre non potuit, 
2 fr v , parMdl f prona cum hts > W* taccbant ,fu?it . idem fpiritu 

mmomZ q ^a Va ^ r, ^ P ^ , ^ ÌM rap,Utr ré vebememm fi - 

El qi> °, motus ^* f ctltc “ etus pariti, fub qua piti 

Dunc l u f I alJIlorad e terremoti s*hà da temere, quando che 
Sin èn!!àf ne 3 fi contic . Be « e non ha ampio luogo da fpa- 

terr*’ fO IT ^ UOr ~ f i re * ma 8*^ ,n Molte parti aperta quefla 
terra, & hauer effalacofuora gran copi a di venti fi conofce , pero- 

che m molte parti s hà fatto Mre, corno in Roma, e Calabria.» - 
hor corno dice Seneca, Tfunquam fante vento, terra concujfaeft, aut 

nSi!ra^ flauere venti. Dunque non ci è che temere. 
Oltre di ciò «amo molti giorni fono con continue pioeeje- ma 
quefte ci afficuranoda terremoti per due ragioni, IVna c.però che 

mni £nf- £ 8 ,tt ?‘ c,oè perche Tota ex limo concreuerat, nó 

al à “p te deU 'ESP**? dilfe ™ a j cun *« c 'ò referente Seneca 
dfvmTimfrl - ^ 1 b.cJcll e q ueft. na tu r ah. L’altra, perche la materia 
h ! ,U C0D 11 Vj P° n * ,n acc l ua fi conuerte ; il che però. 

fèndo ch/rSlrn H UUt ° daF,,ofofi > non mi eftenderò ad altro, pof« 
dei iib dr ^ queft» mitena.defidcra legger Seneca al cap.a. 

Non 


Non Jifciarò di direbbe quandoripeteffe, non è però molto da 
temerti, eosì p le ragioni affegnate.come anco perche d’ordinàrio 
nò hà graue danno apportato à quefla Prouincia.Pltn,all’ep.2o;del 
lib.cit. Trace fferat per multor diestremar terra minus fòrmidolofut , 
quia Campania folitut : Molto meno deueno temere per giudicare* 
che p ù de lo che conuiene , Scaltre, volte x bà durato detto Incen* 
dio, duri ,• Imperòche in quanto alla durinone, ò non ci è merao-j 
ria certa per quanto tempo habbi detto monte brugiaco , ò fé et» 
n’è alcuna , da quella habbiamo , hauer durato per fpatio di qua-i 
rama giorni; e fe crediamo, come creder douemo ad Ambrofio 
Leone, è forza confeffare,che molti meli, ò anni hà brugiato , per- 
che iuiandauano molti infermi à ( fudare,acciòficurafferoda i doJ 
lori articolari . "* 

. s habbi da dire del prefente incendio fe durerà molti anni* 
o pure ceffarà.e quando, non ci è ragione alcuna dalla quale gui- 
datilo 1 vno, ò l’altro polliamo affermare ; Imperòche dura tanto 
qui baffo il fuocorfjuantoche vi è materia combuftibile, che trat- ' 
tener Io poffa,con che però non venga da caufa violenta eflinto , 
corno d’acqua, ò foffocato da terra ; effendo quello fuoco.del qua-; 
le ragionamo, fiamma, non carbone : ma non G può per fegno al- 
cuno conofcere, quanta materia atta ad infiammar G, & accenderti 
nelle vilcere di quefto monte fi contenga i tampoco fi per fi può 
fe calcara alcuna parte del monte * dalla quale venga fu fioca to» 
dunque non può ingegno fiumano alla cognitione della difficoltà 
propofta giungere . Ma fe di difficoltà tanto recondita , è lecito 
alcuna cola congetturare, inclino à crederc,che non durarà molto 
detto incendio ; prima, perche effendoui rame volte net roedefi- 
moluoco accefo fuoco, e non effendo mai perpetuatole dà chia-f 
ramente ad intendere nonefférci materia da brugiare per molto 
tempo : Mi confermo in quefto parere, peròche è poca iadiftatiM 
da quello monte à Po2zudo : onde brugiandoiuicontinuamente* 
non puffo credere, che in cosi poca diflaoza fi contenga materia./ 
combuftibile in tanta copia , che baffi per cibo dell’vno, e Labro 
fuoco. Se fsguitando alcuno l’opinione di Seneca diceffe,elfer Ia_» 
terra Anknale.le fue offa i fallì, l'humore i fiumi, le vene le caoità* 
e che patifee idropifia neli‘inondatione,febre ardente neU’incendii* 
hauerebbe confequentemente à dire, che come nell’huomo r mor- 
bi acuti fi terminano allo fpatio di quaranta giorni , dal pùdifef- 
fanta.li cronici durano roefì,& anni, altri accompagnarci finoaHaJ 
fepoltuta , giàche Arinotele molte volte argomenta dal mondo 
g- ande al piccolo, e da quello al grande;del medefìmo modo effen 
<10 quell incendio vna febre ardente > e non deuendo confumare il 



48 i ;‘_ *. , 

monre.comefà il fuoco di Pozzuolò, potrà diré* che fi terminar! 
al quarantefimo giorno, ò al più al fefliinta . Ma coftando per l'e«! 
fperienza,che quello difcorfo è fallace,è forza conchiudere.che di 
detta difficoltà, nò li puòcofa alcuna di certo affirraare.p qfto me 
ne paflferò all’altra difficoltà, fe può quell’incédio minacciar pelle. 

Se minaccia, detto Incendio peliti . Cap. II. 

^He minacci pefle,fi può con due ragioni prouare . La pri- 
W ma è, perche quefto incendio é fato ccngionto con molti 
terremoti; ma dopo quefti fuole feguirpcfte.como è co- 
mune opinione de’Medici.e Filofofi;però che tra tanti vapori che 
dalla terra eflalano*può vfcirne alcunovenenofo,e maligno, che l’a- 
ria infetti, nò altriméte che accafca nella generation delle Comete. 

Che la terra adeflo contenga dentro di sé quefti fcmi venenofi, 
oltre l*efperienza,ne fà piena fede Seneca al c. i<5. del liò.68.drll«j 
quell. natur. Multa, dice, terrashabere mortifera, vel ex hoc tritelli- 

f e,quod tot veruna nafcuntur.non manu fparfa,fed [ponte: [olo fa ha- 
ente,vt boni, ila mali [emina. di al c. 27.de! medefimolib.50. tenue: 
Diximus [oltre pofl magnos terrarù motus pefiilenUam fieri . T^ec id 
tnirù e fi: multaci, mortifèra tn alto latet. ~4er tpje-qut vel terrari itti- 
fa, vel pigritia,<2 atema notte torpcfcitgruuis baurtéttbus efl:vel cor - 
raptus internorti igniumvuiocum ejilongo fitu emtfjus purum butte, 
Uqutdumcji macula, ac polluit, infuetumqi ducentibus fpiritum, ajjert 
nona genera morborum . 

La feconda ragione è, che cosi effer focceduto dopò L’incendio 
di Tito ferme Suetonio: Iter*, dice, pefltlentia quanta non temere* 
alias ; e Dione , quamquam, dice, hic etnis nouottHUt ftatim magna 
incommoda Vopulo Romano i tomai pofìèa morbum pcftilcnteth , <& 
grauem tmmtjit . Aggiongafi à quefto il bere deil’acque,& il man- 
giar deH’herbe di quella cenere fparfe, mangiar delt’animali mor- 
ticini per detta cauli: i corpi fotto le cafe,e ceneri ma! fepoltr,& in 
fomma l’inonda tiene di molte terre feguita, corno di Mar g! ano * 
fuoi Cafali,& altri molti della Città di Nola . 

Rifpondo breuemente con due condufioni, la prima fia quella: 
Può à quefto Incendio accompagnato da t anti,e sì gratti accidenti 
feguir pefte, non per ragion dell’incendio,e delle ceneri, come mol- 
ti giudicano, &r atterrilcono il Popolo, perche fi guardi dall’icque, 
c dall'irto dell’herbe, corno che dalle ceneri fuffero infettate; impe- 
roehe eflendo quello incendio focceduto ntllmuerno con ptog- 

S ie,& nondationi di molt’acque,non puòimmoderatamentcfcal- 
ir,ò ficcar l’aria,e far con quefto morbi vniuerfali. 

Né deue quefto temerfiddla Cecità delle ceneri, cosi perche. . 


> ' „ . 4*t 

Siecitaksin Vniuerfm falulriorit funtimbribus , come perche ht 
picggie foprauenute rimettendola liceità delle ceneri, verrà Tari* 
à temperarli. ■ i : : v 

Diranno forfe,che quelle ceneri hanno del venenato, che ri pa- 
iono offendere per qualità occulta, non manifeftaj ms dicanoli di 
grana, fe quella pioggia di cenere è venenata, e può farci molti ma 
li per qualità occulta, comoò venuta quella qualità occulta a loro 
notitia? forfè per lo chehanno dell’hiflorie palfate? anzi ninno hà 
ciò detto, & in quelli, che nellt monti di cenere fono flati prima fen 
poltiglie morti, non fi è ofiferuato fegno di veneno alcuno: ma » 
perche-perda ciafeuno quello timore , lappino, che molti hanno 
prouato quefte ceneri fenza danno alcuno . - - _ V \» 

L’autorità di Dione, che quella pefte alle centri rtferifce,non mi 
£à fo' za, toccando a’Medici la cognitione di detta caufa,nop à pu- 
ri Hiflorici, quali deuono fedelmente raccontar i fatti» non badan-j 
do nell’inueAigaiione delle caufe,& in particolare quando eccedo 
quello molto di lungo la loro profefficne . 

Dico fecondo, poterli ciò temere, per i terremoti,^ inondatiooir 
la ragione di ciò fù data da Seneca al lib. d. delle quell, naturali al 
cap. 2 7 - peròche Multa mortifera in alto latenti aer ipfe , ,qui vel 
terrarum culpa, vel pigritta,£r eterna «offe t orpefeit granii kaurien - 
tibut tfl , vel corruptus internorum tgnitm vitib cum longofuucmif - 
futtpurum hunc, liqutdumqitè maculauac polluit, infuetumquè ducerti-, 
ttbus, Jptrttum a§ert noua genera merborum , Quid quód aquxjnu,- 
itlcs , peftilentefqi in abdtio latent , vt quas nunquam vfut exerceat* 
numquam aura Itbtrior verbcrct . Bxujix itaque, gratti caligine , 
fempiternaep, taftte,nibtl nifi peflifèrtm infc y&T cvrporibui noflris 
contrartum babent. *Atr auoqi qui admixtut eji illis, quiq ; tnter illas 
paludes tacet , cum emerjtt , late vittumfuumjpargit , (j baurientee 
necat. ' ■* ! • ? r - r . » 

Dico terzo»non efler neceflarioj perche neceffario non é,<ho 
qualunque volta sboccano dalla terra effalationi, e vapori , che fra 
quelli ne liano venenati onde non farà ntceflfaria confequenza di 
pelle. Così gli anni paffati benché fuflfero da terremoti grandi ro- 
uioate dafoodamenti mólte terre in Puglia, non ne feguì però per 
la Dio grana pefte alcuna. Lr 

Dico quarto, che confiderandolo che altre volte dopò Ornili ia*i 
cendij.e terremoti^ qui foceeduto,non 0 deue temere pefte, cho 
benché Suetonio,c Dioncpar che affermino lo contrario > auuerta , 
il lettore, che nè l’vno,nè l’altro ragiona del Regno di Napoli * im: 
peròche lodando lafollecitudine,e magnanimità di Tito, coniala, 
quale foccorfe la mifera, & afflitta Prpuincia di Terra di Laucroj- 
r T “ — i " , -‘ C non , 


Jtoo dice haaefie haaoto'cura dell’appeflatf; ma che bona oppreffert 
rum in Vefoeuo, quorum btredesnon cxìabant,rtjiituttoni affliharum' 
Ciuitatum attributi f* Ragion andò dopoi dell’incendio di Roma , c 
dell) pcfte mr Acceduta, edi quanto hauea fatto Tiro per feruitio 
pnbliroy die**, 1 Vrfut incendio nibil nifi (ibi publicè periijie teffatur , 
cundnTfitforiortimfuorum ornamenta openbus, ac Tempio deihna- 
uit i jfrttpofuitque compiuta ex equtftri ordine, quo qutequè maturine 
perageOtntur ; aggionge. rr.edenddt valetudini , lentcndtfqu* morbit 
nulljmt diutnam,humanamqy opem non adbibuit » inqutfiio omnium. a 
ftufificiorum,remedhrumqui genere* * 

ML’iitoirdatiorti f ecadaueri infepolti qui vicino alla Torre del 
Oreco.cauùreciò potrebbono , fe però ali’vno , & all’altro dalia- 
molta diligenza diS.E.nonfuffeftato occorfo, procurando, che li 
dia fepoltura à tutti i cadaueri,& efito aH’acque.che Sgorgando da 
ratte parti, dei campi haueano inondato, e le terre qui vicino s 
ol- re bauer rotto ti camino reale, in modo che s’hauea impedito il 
co n me re io* 

Aggiongafi à tutto quefto^he non carotiamo neH’eflaie.dal cui 
datore potrebbono facilmente corromperti Tacque. & i cadaueri, 
-eda i Cattiuf* fetidi vapori coà delTvno,como dell'altro infettarti 
l'aria, ma quali nel principio dell'inuerno.in mcdocha ne retta moS 
lo rfpo tanto per fepellir Ircadanerr, corno per efiecare i campile le 
terre moda te. Panni hauer fodisfatto à quella difficoltà, per quella 
pasfarò à trattare, fe minaccia quell'incendio fame . 

Se mitfacci* queff incendio famedi * 

Cafr I I l . ' 

N On domando fe farà careftia , che toccando quello all' A 3 
Urologo, nó al Filolbfo, verria a mettermi in vna materia 
molto lontana dall» mia profetane * ECfaminarò fola-r 
mente fe quell'incendio è per apportarla: & auuerta il lettore, che 
tratto, fe l'incendio farà queft'effettoj che de lo che faranno liuto* 
fnmr.ncm é mio medierò andarlo inueftigindo. So quanto gran» 
•de Ita la maluia humana.e perefler molto noto, non hòche dirne: 
ma venendo allo chehòpropoflo dieffaminare, dico nondouerfi 
temere penuria alcuna di cole toccanti al vitto humino . Prouall 
tutto quello dalle caute della careftia : Nafce la penuria di cofo 
toccami al v-tto fiumano da duecaufe, ò per difetto d'huomini , 
che la terra haueano da coltiuare , come fuccefie in Ifpagm per la 
cacciata de’ Mori, ò per colpi de’ campì , chediuentano fterili « 

Non 


fJon hà qui luoeo la prima caufa, così pèroché pochi fc no morti, 
comeanco perche pochi di quelli alla cultura attendeuano, com ’4 
chiaro à ciafcheduno,che notitia tiene delle genti della Torre del 
Greco) doue hi quefl’incendio/auo flragge . Si può curque di 
ciò dubitare per l’ingiuria latta a i campi dalie ceneri-La qual opi- 
nione peròche hà fatto jmprefiìone nell’aoimo di molti , tflamj- 
marno vn poco.fe le ceneri fparfe per tutta la Puglia /Terra d’O- 
tranto, Bari, Terra di Lauoro/Principato Vltra, Ut Bafilicata , per 
quanto habbiamo notiti» fin’hora, pollino queft’cffeito produr- 
le.' .. 

Per certo che «li fucceffi partati poffono darci alcuna notitia 
dello futuro; poiché corno dille il Sauic: Quid e fi ? Quod crii ? quod 
futi : non folo non douemo .temere flerilUà.e carchi»: ma. da det« 
ceneri fecondità maggiore afpettar fi deue ne i campi- C.osì ce ne 
.fa fede Calhodorotil quale chiama dette arene fèrtili, né contento 
di quello, dice, che con pr.eflezza rifloreranno il danno fatto . Ap- 
portare le fu e parole: Vomii fomax fila perpetua purpureas quidem , 
[ed feritles arma*; qua licetfuerint diuturna adulitene ficcata , m_» 
vari os joclus fujcepta germina mox producili, (7 magna , celcritatc re - 
farant qua paulò ante vafiauer ani. 11 Baccio al lib. 6 . de bagni al 
cap.4 feguédo in ciò Fazzello lodato .hifìorico, delle cofe di Sicilia, 
* dice chele pomice buttate da Ttna, al cui incendio é.molto hmiJe 
quello, feruonodi.letamea i campi Lapidei, dice, combufii extra 
Vietnam funi Ictamcn. Il mente nuouo di Pc.2ziìoIo formato dal- 
la cenere nell’anno 1538. è fertile à parodi qurnti campi vi feno; 
Virgilio nel primo della Georgica loda per ingranar i campi la.* 
.cenere: 

,aridatqntum , i 

7 +è fatur are fimo pingui pudeat fola, aieuc 
Efloeioi, cinercm mmvndum jqfiarc per agroi l 

Delche infegnati dall’e(perienza gli .'Agricoltori , fi feruono ,di 
quello ad ingrartar’i campi di lino. Plin.al cap,9.dellib.i7.dicej # 
Tranfpadami cineris v(ut adeò placet; vi antiponantfimo iumtntoru , 
& poco dopoi, Suntqui pulutre qucqu* zuasali iudiccnt, pubcfccn- 
icfq-,puluerent,ac viUum,arborurr.q,raduibus ajfergannquod ccrlurfl 
efl i^arbonenfi Troumcia , (3 ifindimias urlius ftc loqut , quia~> 
plus puluis ibi, quam Sol. conferì . M3 perche tuttauia c’infeila- 
no loieahie.e dicono, che quelle ceqeri bugiano, vediamo vaj 
poco fe ragionevole. fia il tin ere di cc fioro. 

Prim inamente le cenerà rxn hanno ptiTuto giurger.calde,fe nó 
a i luoghi molto vicini, & in quei campi, là delie re n vi era femen- 
Z* de’grani,la penuria dt’quahfà jicpiianr.cr.tefame, maqoandp 
; * ' ‘ JC x che 

’ Ir .* t > 


jT 
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che calda giunta fuffe alla Prouincia di Terra di Laùóntjil che nò 
eflfer vero è certo : poiché non Cubito, che dalle vifcere del monte 
venia ributtato, era da venti Cubito menato a i campi ; ma dopo al- 
cun tempo,nel quale veniua à perdere quel calore attuale: pure ciò 
concetto non hauerà portato bruggiare le radici del frumento, on- 
de repullularà in tutto, e con maggior vehemeoza . e d to cheta 
alcuni campi affai vicini haueffe brugiato, Carà ricompenfato quee 
fio con la buona raccolta dell’altri,che bruggiati non fono, ma da 
dette ceneri ingraffati; poiché effer molto gioueuole l’Incendio 
à ica rapi, prouò aliai hene il Poeta al primo della Georgica , di- 
cendo i 

Sspe eù am ftcrtlci incendere profuit agro s" 

*’ 5 leitem ftipulam crepitantibm vrerefiammis :- 

ò'cu plurér calor lUe vias i!7 esca rcbxtt {• '* 

’ * Spiramenta nomi vcntct.qua fuccnt m hcrbai :■ 

Scù darei magistf verni adftrmgat buttici, 

T^è temei pittata ,rapidruc polentta Sotis 
\Jcrior,mt Home penetrabile frigusadtrat-. 

Pure perche alcuno non fi rida di me, edica le ceneri han c»3 
perto fe cafe tutte, e de gli arbori à pena fi veggono le cime:i cara- 
prdalli monti dell* ceneri fepolti, fiatino al prefente fumando.co- 
m« dunque fi può fperare cofa buona ? e Ce tanto di buono fi pr a» 
aaettetcomo dice Calli odoro , Campani vicini moniti bottinate va» 
fiati , che vuol dire rouinati,& in modo tale, che non fu Ké , che 
perciò non l’hiuefle per alcuni anni perdonato il tributo, •& in Com 
ma quella materk.che dal monte ributtata iià copetto i campi, nò 
è vera cenere, perche quefta non graua.doue l’altra per la grauer- 
sa fila hà buttato à terra tetti, & affrichi, e tutyi rami delle quer-; 
eie,o pini.doue potea pofarfi, e per alcun fefnpo trattenerli: e piò 
tofto>como dice Caffiodoro, arena, laquale facendo Aerili i campi, 
ci toglie la fperanza delti buoni effetti , che dalle ceneri nafeer fo- 
gliamo , 

Vi è ancora in detta materia calce, perche dice il Poeta , che fo 
che vomita lima fono Caffi liquefatti , e cd‘ì lo hi ccrfirmato I’fe- 
fperienza; peròche la pioggia di pietre, rapillo , e quello che chiaj 
mano altri ceneri, eflendo calce, hà filtro vna sì ftretta lega, co mo 
far fuole la calce, orrde tutti quei campi , doue detta materia è c»- 
fcata.frn laflricati.e non poffono, fe non da ferri romperli. Como 
dunque fperar fi può, che non fiano perii quei campi, & inutili fat- 
ti non Colo di preferite , ma per l’auuenire ? 

jR.ifpondo,noirnegarii da me, che li campi vicini à queft’mcen- 
dio, e che fepolti fono dalle ceneri , non habbino patito moko ; , e 
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graurdianò ; fari* io cieeò c di corpo » e di animo , fe cofa tanto 
nota non vcdeffe,non intcndefle,nè di ciò s’è da me dubitato. Lo 
. cht propoflo hauemo d'eflfaminare, e fe il danno fatto è così nota"', 
bile, e di cofi fatta maniera, che può minacciar fame » & à quello 
duòlo rifpondendo hò detto > che nò , perche fame propriamente 
chiamano la penuria dr pane, la quale non pofler nafcere da quello 
incendio fi proua * perche quando che fuffeno perii quelli campi 
vicini, non eflTendo quelli feraci di grano,non potria quella perdi- 
ta fame cagionare nel Regno,apparyido dal prefente giorno il be- 
neficio delle ceneri, che à parti lontane non molto da detto raonJ 
te s’oflecuairhe perciò il prezzo de grani è minorato,cofa che non 
(irebbe fatta, fe la raccolta futura folle dubia „ De’ vini potrà Na- 
poli fentir mancamento, auuenca che di quelli veniua prouifta da 
$eroma,Ottaiano,la Torre del Greco, Bofco, Nola, & altri luochi 
vicini: ma io tengo di certo, che benché quefio mancamento po- 
tràjfare,che non fi pofTano i vini mandar.fuor* del Regno, come 
dkeipntinuo fi fà per abondarne : non farà però tale il mancamene 
to,c he non balli à Napoli cani; così perche non tutti i campi hanno 
vgu^lmente patito, & in modo che reftino inutili, come anco per* 
che potrà quefio mancamento riftorarsi dairaltre parti, doue non 
fono bruguti ì alberane le viti, come dalli campi di Nola.Marigli* 
no,& altri . . — ; 

G udicarei hauer compitamente fòdis&tio à quello punto, fe 
«mania in piede non reftatfe il timore , che nafee dalla materià 
fparfa,la quale non è cenere, ma calce^rena.e pietre. Per tanto ef- 
laminiamo vn poco che materia è quella, tuuenga che il faperlo n<5 
folo farà di giouamento, perche la propofla difficoltà fi fcioglia'r 
ma per intendere parimente la natura di qucft’incendiOè. 

L’Autori,, che di ciòhan ragionato , fono molto fra di loro dr- 
feordi- V/rgiliodiflè, ch’erano laffi eliquati, occultando molto 
più lo che bufeando andai amo, che dichiarandolo, non potendofi 
il (affo in modo alcuno eliquare: fi che fe fallo è , come diquato , 
e fe è materia liqucfctta.non effer ella falfofa è certiffimo . 

Caffiodoro diOe,ch e arenala fertile, epiteto, die à giudiciòdi 
tutti all arena repugna, fendo ella per la liceità lua naturale flerilif- 
finaa,di modo che volendo dichiarare il Sannazaro quanto dobbia- 
mo della fede promelfaci dalle donne fidarci, dille 
onde folca, e nell’arena femina-j , 

E ’l vago Vento ji pera in rete accogliere , 

** Chi [ne fperan^e fonda in cuor di ferriti a-> .. 

■ Aggio:: gali dopoi,che quella oltre la fua ficchi naturale, n'hà 
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acquiftato altri d all’fnsen Ih , é nulMiraènó vuoleofl-jidirdad 
intendere , che benché diuturni furnnt aduftione ficcai * , in tarios 
fatui fufcepla germina mox proaucunt . 

Pietro Damiano , corno «fenice il li renio nell'anno 98 j. d’ITe 
efler folfo , Quandoamqi dice in tllts parubus reprobus ditta mo- 
ritur tgnit erumpere de prsdtìdo monte videiur^lanquam fulphurea 
rcl'm£ congtrta ex ipja V ejuuto prounusfiutt , <v\ torrentem faciat , 
diqidecurrente tmpetu in mare defccnaat . 

Hanno altri aggiorno al folfo il bitume , le quali msrerieeflen- 
do tucte.calde,e fecche,non folo non pare, che portano fecondare i 
campijmachefouerchianoentc eficcandoli, li habbino da rendere 
inutili, & infecondi . 

Ad ogni modo ertendo, corno diffe Arili. pazzia negar il fenfo, 
però che delle cofe dal fenfo coaofciute , ragione alcuna aflegnir 
non potemo,mentrei’e(perieozi infegna » che queftì materia qua- 
lunque ella fi fia,ingrafta i campi , non douemo in modo alduòo 
ciò negare j benché non polliamo comprendere la caufa di 
effettore non vorrai parimente negar di vedere, però che gran có- 
tifa è tra i Filofofi in allignar la caufa del vedere; oltreche non è 
così ofeura la caufa di queft’ertettoiche fe le ceneri calde fono, eia 
Cecità loro viene rimeffa dalle molte pioggie, chi negarà.che gioJ 
uando alla gencratione , Bf. augmento delli viuenti la temperie 
xalda, & buondì, c’habbino quelle ceneri ad ingranar i cam- 
pi? 

Alle raggioni propofte rifponderò : Benché la materia per i 
campi difperf* non fi; propriamente tutu cenere , non haotndo 
quella grauità alcuna, la quala è tanta in quella, che per la fua gra^ 
uità, rouina le cafe,e ci fia molta dell arena,!* quale oltre la Ceci- 
tà propria, ne hà acquietata altra dall'incendio* ad ogni modo non 
effer ella priua di vh certo humido pingue, « glutinofo , non folo 
s'è offeruato da quelli , chcfopra vihannocaminato; ma da tutti 
coloro, che attentamente i campi, & altri fuochi ,oue fù difperfa, 
vifiohaueranno, peròche haueranno conofciuto , come ella s’at- 
taccaua in modo alle veti, che difficilmente fiaccar fe ne poffeua ; 
& i campi con erterci piouuto molte volte , erano tuttauia neri , è 
del color delle ceneri; .hanno .di più fatta lega quelle ceneri con_» 
le pietre * che perciò fi dubita, die 1 campi laftricati non fiano più 
atti alla cultura ; hà dunque quarta materia molto dell humido 
pingue, c glutinofo; e ciò ritiene, non oftante fi; fiata brugiata, 
^otrà dunque ingraffar i campi. 

Confi r mi fi quello , perche non potrà mai dfer più fecca qua- 
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«ar arcna deUe pomice : midi quell» fcriue il Fazzella trattando- 
dTItni.cheingnffa icampi.Dunquepiùfactlmentefiràquefto la 

cenere . 1 

Con tutto ciò effendo ilma! prefente,che ne affligge grande , la 
Speranza delio futuro dubn.farà molto giufto, che nceuano tutti 
coloro,che danneggiati fono quel iolleua mento, che dalli Re paf- 
fan mai fu loro negato, effendo gran rigore, come difleTeodoricdl 
nella lettera jz. dellib. j. Exigere a Domino agri cttm rum non co- 
cognofeas. Ma doue m. t riporto ? torno al mio propoli to, e: 

deUvlumo punto à decorrere comincio. V r 

•*. ’ * 

. Se minaccia guerra . Cap. Vbimo .. 

V ' l •» 

P Er hauer la decisone del prefente dubio, è neceffario auuerJ 

nauerftalcunrnotitia delle cofe future in due modi.ó perchcil vo° 

rff 0 [f Ca Tn ^ Ca ^fa neeeflaria di quel futuro, o perche è 

effetto della medefima Stufa, che produrrà quell' altro àccidéte del 
«piale defideramo hauer notiti, :che del med^fimo modo 

por Eencpf* di pietre, e ceneri può annidare 
guerra, & altre milk calamità ,che la guerra accompagnano io_* 
due maniere i- o perche 1 incendio, terremoti, e piogge fono caufe 
neetffane della guerra , o perche quelle ifleflfe caufe , che i popoli 
d impongono à ribellione, feduiom , i Prencipi à mouer guerra per 
defiderio di vendetta.ò per dilatare if fuo Imperio, quelWdS 
'»e à punto producono quelli fieri accidenti 1 

EH ciò hauendoauueirtitoij Lettore, fappla ancora, ch’effkndn 
ce, eo appo Pitti le «ufo delti *u.r,.,„oo ZLl 
ponentofe,o limili accidenti, ma l’mtereffe de'Prenc:>,tnrr pa. 
rimente appo tutti certo, che limili accidenti non poffono la euVr . 
ra.oaltrecalamità corno caufe annunciate: perche: hauendo quelli 
accidenti fotza d escare, minacciar porriano tatti quelli mal>,c hi 
da ficcHi grande nafeer poffono.ecoprad eshalaiioni, ma è la fw 
cnà dalle molte acque cor retta. Non è dunque da d:re .cheterà 
fi duo temere, peroche dertraccidcoti lagnerra produconoTSe! 
glundo per la liceità ira nt'Ercfieipi,e «efancoma ne’ Popok , 

Refla dunque esaminare fe di gaerf. fofpetto tacer polTemo, * 
peroche quei medefiri Cidi, che inclinare i Piécipi a meutr tucr* 
ra,quei mcdefmi infh fl> preducono n olio prima qutfli acclden- 
u,« iii.U ™J1» ccui;( pei co ccmo gir ammali lapcggij, e rem» 
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pcftà ftutira èòhofcònò, ptroche q'iei tntdemì cieli chela pioggia 
producono, comproducono in ellì vna qualità, della quale altri fi 
attrifìano,e fuggono, altri fe rallegrano, e cantano, corno le rane,® 
oche;non altamente portiamo noi le guerre future preucdere,pe- 
ròche quei medefmi Cieli, ch'inclinano i Prencipi alia guerraii po -5 ' 
poli a feditioni,comproducono così fatti accidenti in quello mon- 
do. 

Confiderando alcun? Peripatetici tra’quali è Simon Portfo, che 
gumai Arift.chiaroòqueftì accidenti prodigioli . h nno ftimate_» 
cùncic,& oflferuationi del tutto vane, ciò ch'altri ha netto di fimiH 
portenti : nelche s’hanno dopoi confirraaro . pcroche hauendo of* 
feruato fimili accidéti,nó è dopoi fegutta ò guerra alcuna, o mor • 
te de Prencipi,non mutatione alcuna dilato, ò di teligione; onde 
con quefto argomento concludono, non eflerno portenti l'incen- 
drj,ò terremoti. All’hora potrebbono quefti accidenti guerra , ò 
altro annontiare, quando che neccflfaria conntflìone hau<.lfero con 
le caufe che mouono i Prencipi alla guerraima non hanno connef- 
fione alcuna, perche effendone ranni partati rouinart: molte terre 
in Puglia (oer lafciar’al tre hilìorie)da terremoti, nè guerra perciò, 
nè altra calamità fù da noi offeruata . Non fono dunque i terre ; 
motifegni d’altre calamità, & infortuni/. 

Perfuafi all’incontro altri , che fimili accidenti fono neeeflfaria- 
xnente comprodotti da quell’itìetfe caufe, che mortede Prencipi , 
guerre, & altri infortuni/ apportano, hanno in confequenza detto, 
che portentoli fono i terremoti , le pioggiedi pietre , incendi/, & 
inondationi mirabili: fiche corno cialcuno può vedere, dipende la 
decifione di detta difficoltà da vn’ahra, che perciò fa meft cri efa • 
minare, fe hanno i terremoti, & altri accidenti fimili neccìT* ria có* 
ncflìonecon le guerre, e morte de'Prencipi: diauuenga che non_» 
può hiuerfi di quefto chiarezza alcuna , fe non dall’offeruattoni di 
fienili fucccffi, vediamo vn poco ciò, che dopò i terremoti, & in- 


cendi è focceduto. . 

Plinio cagionando de terremoti al iib.i.dellafua hiftor.nat.dice 
quefto: K[ec vero fìmplex malum,aut in tpfo tantum motuperuulum 
ejì : fed par aut maior offenfa. 'Numquam Vrbs Homi tremuli, U non 
futuri euentus alte unti prdtnuntium ejjèt . L'iftetfo conferma Liuto 
al Iitx3.dellaf.decad.al Iib.4.della4.& al lib.8.deHa*. face:Cccterum 
maga vii morbi ingrauefeens curde erat,ierrottfqìac prodiga, maxi* 
mè quod crtbrii minibus t efree ruire in agni tefta nunaabjntur. 

Confirmafi quefto con molte offeruationi narrate da G uflino, 
peroche.nel lib. i7.cofi fcriffe : Ver idem fermi tempus . mHelle- 
fpmt Cberoneft regmibus tcrramoun futi maxsmui : VrfoLviima 
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ària an tè Junrtr vigìnti annot a Lyfimacbo condita, «tter far fi-. ( moi 
portenti! dira Lyfim icbotfirpq-, eim, ac ruinam f {rgm cum cl’ad ‘ ve - 
XJtjrum ngtomirn portendrhat , nec portenlit fida dcfuit » nam rad 
poli tempore . 4 gatoclrmfilmm fuum,quem in fuccejfionem Regni or- 
dinauerat pe< qncm multa bella profferì gefferat,\ non folum patnumt 
verum eaam buminum vltra morem , prorfur mimfira 4 ih ri nauera 
ca.venena inter fecm & allibro, narrando , chihaueano predetto 
gl’ndou ni de ierremoti,che poco prima s'haueano ofleru uytoe. 

prodigio territit omnibus vate s cecinere oriens R^manorum » m - 
pcrinm,vctM Grxcorum.ac Macedonum voralurum corno autenne* 
*c ai I1b.40.d0p0 haucr narrata la ftrage focceduta in Sria d » vn_* 
terremoto, fogg : unge Quod prodigium mutaiionem rerum porte «« 
dere arufpices refpondermt : Ma veniamo vn poco più al nitrato, 
« yediamo.che bà (ecceduto dopò Amili incendi) . Dopò l’incen- 
dio dell anno 8t,di Chriflo morì Tito da fuo fratello venenato, huo 
™o altre tantofcderatOjquantoT.tofù buono, poiché fù crudo 
nemico de Chrifliini.Dopò l’altro dd ^rfoccupò Odoacre Rd rie 
fili Eruli Italia, Auguflolo fù fpogliato dell’Imperio, < corno dice 
Baronio nell'anno^*. non vi fù Prencipe.che non fulTc heretioo. 
Quello ifteffo conferma il terremoto di Puglia , che fe bene io_» 
Napoli non è fiata guerra, chi negirì che non babbi patito molto 
per la guerra fatta in Lombardia,* la pefle feguita* Ma diamo pu- 
re,che non fia alcuna volta feguito graue danno corno guerra ,ò 
morte di Prencipe dopò tanti portemi, nó douremo per quello ne- 
gare, che portentoA Aano quelli accidenti , perche tampoco il Soli 
induce la febre in tutti coloro , che nel Sole dimorano : néhàper 
quello negato alcuno tal potenza nel Sole, ma dicono, che nó pro- 
duce fernpre quefio tifato, per non trottarli tèmpre i (oggetti dif- 
pofii a nceuere quella impreflàone. 

Benché dunque a terremoti, Bc incendi) altre calamità non foc- 
cedeflirro noo donemo per quello negare»che tìjno portentofi, dia 
remo ben sì, che non fono indici) certi, & indubitati, -mi probabili, 
peroche non poflòno mofirar altro, fenonchei Cieli inclinano « 
Prencipi a guerra, i popoli a ribellioni , alle quali dopoi foccedont* 
cento, e milltltre miferie . Ma all'indinationi può ciafcuco refi- 

Benohe dunque quelli indici) fimo portentofi , non è però ne- 
ceflirioj, che fucceda lo che portendeua.cofi corno l’mfluffi malti 
gni de' Cicli non occidono,né inducono morbi di continuo» idi • 
«ll’hora quando e difpolloil foggetto : fendo quello raffreddato, 
benché 1 influflò fi a caldo, non folonon indurrà febre , ma Io ri* 
Vf» $ «olto miglior t«mp?ramciuo a cbc perciò diffe ;Tolome« 
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peni domindbiiur aflrit. Hanno danque Cofi fatti accidenti ne~ 
ceflaria conneflìone con le caufe della guerra, morte de Prencipu 
e rniferic publiche: particolarmente quando fono notabili, 
grandi : & in vero fe Iddio prima di caftigarci minaccia-', 
ecidàauifo deii’imminenti pericoli , così conuenendo allafua^ 
mifericordia>non potrà alcuno negare, che Amili accidenti porteti' 
fjjno Ma auifa Iddio prima di caftigarc,como è coir mone parere 
de Teologiche perciò diflfeDaii'd nel Salmo 59; Dedtfit mttuen- 
ttbui tcfignifìcationem . vi fugtant àfacie arcus\(7 libcxentur. Con- 
uiene dunque dire, che detti accidenti fegni fono, bene he incerti, e 
dubijd’altre calamità,* rotferie .. 

Horm amico lettole, fe quelli prodigi) altre calamità atmontia- 
no ma non di certo, che quelli futuri con.ingentifono ceni à colui? 
Cojo,a chi »1 tutto è prefenre . I> hdi grada ('{oli tbefauri^are uW 1 
tram tri die ir A. C7 reuelat tonti iu fa indtcqDeu ma procura có buo- 
ne opre p!ac ir l’ira fua ,che rendendoà cufcuno jecundum operai 
Jjid/ite.i.bciarà al ficuro da quelli mali imminenti. Stà fano. 
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De’Pronoftici dell'incendio del Monte di Somma-* * 
foccedutó nell’anno i6ji,à id.diDecembre, 
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S E replicare il terremoto , e condamo notabile di Napo- 
li- Cap.l. 4^ 
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